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Signor mio 

li Sign. 



nel. 

l’animo Tuo 
biljlTimo,& che da lei 
ta Tua lode in ogni tempv^ 

(late eiTercitatCjrhannorcfa, 
la rendono tanto amabilepreCi 
fo ciafcunojcbe Iapratrica,6c 
nofce, che i migliori tra quelli 
rendendoli grati dei bentficij, 
che da lei riceucno, fc non con 
altro, almeno con TalFeauolb 
defiderio , c’hanno di feruirlaj 
dimoHrano chiara 



e 

dcìI*occultavittC4 ch'eli a h.i tni 
^rabile.di farfi d cuoci ;g li anitiir 
loto, fiche eflàTpeci al mente ac" 
quìfta coldonodella Magnifi- 
cenza, c fplendor Tuo le cui do- 
ti? fi cara e ronoaramirabiIÙ&- 
fingolari, 6c fanno manifcfia 
gramezza del]’animo,vcramen 
te llkiftrc>&: beroicoxofi muo- 
iiono bora me, che di molti be- 
nefici) tenutole fono, adimo- 
firarlc con laprcfente occafio- 
|ie, quanto iol’b abbi a fé ra pre a-- 
tnata; e nucrita. Laqual e,ch<^' 
^fiendomi aquefti giorni uena 
ta alle mani laprefente Come- 
dia, e quella,benchepriua della 
cognitione deli’Auttore, che Iq 
diede 1 edere, hauen do però uo 
uata dotta, ^ piena di belle in- 
ucntioni,ho voluto col mezQ 
delle fiarapech'efcain Iucca la 
fei ar fi tra raolt’alcreuederc. Et 
j)e rch ’c 1 1 a , co m e orfan a , b au e;-> 
re bbc forfè teina 5 q rincócro de* 

mali 
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m al ign Ld etrattori , fé, acconi ps^ 
gnatadalafcorra di qualche fìir ’ 
nriofo perfonaggio , non fe nc 
fcfTe aflicurata , io ccnofcendp 
quale (ìa la bontà, 6c integrità 
'di V.Sf, e quanto habbiagiàfa^- 
to per fteJTa d’intorno cbiaija 
;la nobiltà nera del fpofangue» 

, de m^uvifefto il ualorc d^iraq|- 
itìoruo,diIctterc,& d’ognil)^! 
la uirtù doiatojho uoluro ad 
ia con facrandola , ch’ella da lei 
cotanto beneficio riceua 4 £((a 
dunquecaliderandocol (uo fi- 
. no,e perfetto giudicio no la qua 
. liti del dono,ma l’animo del do 
fiatorericeua infiemeconque- 
Hopicciol legno d’honore,qu^Ì 
deliderio, ch’io tengo da riue- 
lirlaà raaggior’occafione, feco- 
ndo il merito Tuo *,ricordandofi» 
'cH’è nobil’attò d’animo genero 
fo, 8c illufire, riguardar con oc'* 
eh io amoreuole,& aftettuofo li 
iiioi deuoa fcruicori , de amici> 
A j fta 
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fra qaal i io mi reputo per gratta 
fuanon punto inferiore ad alca 
no. Che così facendo, & conti- 
nuarà ella nel gloriofocorfbdcl 
]a fua pad'ata ìodeuole uita, &c 
dando animo a me d*impiegar- 
feii in altra occafione maggio- 
tCi ecciterà migliori fcrittori di 
me ad honorarla , ferioquanco 
ella merita, (che troppo pefo ciò 
farebbe) almeno quato può pea 
na {fenderli nelle lodi altrui le- 
quali facendo giro in fe medell 
ineTccffèrSnrTg&frtatrda ben de- 
gna al Tuo nome. Alqualediuo 
tamente inchinandomi , faccio 
fine di fcriuere, no potendo ar- 
riuarne ancocol pen fiero ad v- 
na minima parte delia uoloncà 
mia, & del merito filo . 

Di Veneti a a* z7.Febraio. i y 

Di V. S. 

Affett. & obligatifs.Ser. 

‘ EuangcliftaOrtcnfi:. 



PROLOG O^' 

Q Vel che già mi mandò due antfi 
deuono 

£ffer^ hcrmai pajfatì , gentilijpmi 
Signori^ a dar la burla a noi temendofi^ 
che di ^uejle Madonne riferuajfero ■-» 

.uilcuni feco occulto sdegno^e^ colera^ 

Si come qmlle^ et* quali ^ fe no piacciono 
Le burle y in difpiaeer lor fe le arrecano^ 

Tutto dejiderofo bora di dartene 
Liei difpiaeer y che no penfandoy diedelt 
Burlando all' bora, alcuna emenda eL 
fendogli 

Beruenuto a Voreccbieycbe là inGenouto 
Lra compar fa nouamentem puhlico. 

Fna nouella Camariera in habito / 

Louero , di buon'ariay raccotdandofè 
Come tutte le Donne fi dilettano 
D'bauerne a* fuoi feruigi di lei fimiU^ 

^nxa n banno bifbgnoy fe fi cogliono 
Cauar talhor gli apetiti che vengono 
f enfio tra fie medefimOy che co*l fartene 
Donyleggiermente racqutfiar potrchbefi ' ■ 

La gratta yChe perdut'hauea burla doU-^ ^ 

Vero per la memoria ramlgendofi .. 

/ fuoi piu cari amici ritrouandomi : 
gtf f / che fra tutti lor gli era amiei0mo. 
jinxd chi de* fuoi affanni rincrefeetudiy 

di ^ JHen 
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^4ti mtn ehe He t fiaceri^^r^ partecipe , 
1 / cónferetido etueSh) defiderio * 

Suo mecOfC^ io di ciò lodato hauendolo, 
'Mi pregò 'ehe lui voi andarmene 
All'hor all'hora la Città di Genotia^ ' 

£/ far volejfi e^ueflo buono vfficio 5 i- 
Jo che dal fuo voler mai no dipartoml, 
Sen'{]altro replicargli f camin pojìomi', 
V* andai in pochi giomi^f^ rrtrouatdla 
t Solut dopò molto negotiar , [eco la - 

. Gofa oprai Ji, che conlertio venir fene ^ 
Meco , ma prima cfjig di là parfijpmo, 
'Conjiderande eh* ella douetiejfere 
Data tn don* a sì belle ^ ^ d'ogni laude 
Degne m adóne con ogni a - te, ^ fludio 
J»r compàrerfra lor ; volena metterji 
Ds^sfiettadituSto-cic [mHi 
Di leggiadria , di polite^ z.a bramafi - 
J.t d'ornameti apt>reJfo^io vegg[domi 
il tempo tolto e'I Cameuaì andar feno 
^ La sirinjìcon fatica di venir fene 
Meco in quella manierafChe Irouauajt', 
Tur nonpoteifar tanto, che partir fene^ 
Voleffe prima chepigUaJfe in prejìito 
D* Iti Città di Genoua vna Mafcarà 
^ Cofi dal naturai, che chi l*ha tpraùca ; 
Totria giurar, che f offe quella propria^ 
Con laqual poi ch'io no le diedi comodo 
. -Di polirfi a fuo modo , ella móflraruijs 
, Dijfegpia trauejlita . Hot dunque poftifi 

Ter 
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fér venir toflo in fu le 
’ Venuti infieme é* fe tom'erul'Anim<f 
J>i lei^el nojlro intelo.^come mettine 
* Madonne, ella non Irounfi 

Coji pulita^ ^ cojt bella, datene 
2 m colpa al caualcar con tanta prefeia 
Fercbeyi giuro , che per via perdutofi ' 
X)/ ^uei pochi ornamenti, che trottauàjt 
< Ha vna gra par te,ond' evenuta lacera^ 
tur come che fi fia, h gentilijjime, 

JE/ belUJJime Donih , riceuetela 
in dono cìi <ju^ cor, eh* a voi prefenii^’ 
Ma chtvogltopiu dir, eccola Mafcdra 
^^lla che t ajfimigUa, iato a Gcnoua, 
Jinlifrejhiamui^chep Tale haueruela 
Vogliato.quejiafera i^in lAnafcùndeJ^ 
la Cameriera voflr a bora, ^ripofl^. 
Ma non vi dubitate, ch'ella veder» < 
TpfiùfilafciarÀ èezai ma{cara,(mmi 
tur che vifiiate chete, e alquaio gl'tóuo 
lafciate di mirar ^perch'ella prm dir fi 
Vuol poco alqudtoindxÀ che mofirarui 
V ogUa nel pròprio fio natuxahabùoiffi 
'<jiàm'era v/cito quel,ched'wfpottàtia 
eh ia vidte^fi prima ipefiobaueuami^ 
Id quefio è vncafo, che detto di Genoóuc 
§^efii pafiui giorni auuene,t§ofiri4fìo> 
Sapet veedptsma ijie rapprejéntart^lo 
Vuol ^ttefl a fera dgui fa di Comedia, 
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Jffan fi pojfono ben, però commi femi,' 
€Jj'io ve'l freejfi . JÀun^ue ferme, 6* 
tacite 

Mentre ch'io ve lo faccio^ e Miteni e fié^ 
teui. 

Tu vn' Americo Cittaàin in Corfica 
jyi San Fioren ^ , che di moglie nobile 
Hebbe duo figli, IJonetto, ^ Fuluio, 

' L'vn pofi in corte t Roma, che fu Fuluio 
A gli feruigi di Mor^gn&r d'Oria . . 

altro che Ijonettofuy inuaghitofi . 
Dì Claudiafiglia d' un* Alberto Spetta, 
Che fi trouana in San Fiorenzo, vifiola 
Co'l Padre ritomarfene qu) in Genoua, 
Ruppe la eajfa d* Americo , ^ toltone 
Dinari, gioie, [opra d'un Nauilio 

• Convnfuo feruo fi partì per Genoua, 
Mafie tranvia dà'vna Fortuna peffim* 

’ Spinto a ^ezzarfi [opra di Minorica, 
Pier ambi fi faluar per vn miracolo, 
Ft co ajfanni,che per Spagna t;^FrdcÌM 
pafiandoy fopportar, venner a Genotia, 
Ft non potendo mai •veder la Claudia , 

• Che ritirata femprein pianto fiauafi 

- Per la morte di lui, che certa haueuafi 
Fntro col mezzo di "Buona PÌ{zocchér» 
'• Per Cameriera in habito di femina 
^ D'Alberto ih cafa , quefia è fenllm 
fauola 

Ìm CamerierM , ch'Mvot Donne dortaji 

Pulùia 
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Puluio V altra fiafel ejfendo inGenaià 
S* innamoro della Sorella Littia 
Di Claudia di nafcofio a lei Ji con, 
fula^ 

Xt da Alberto, che dianzi hauea pyo» 
mejfala ^ 

^Ad Americo , che •venìa^ofarfetn ^ 
Sono trottati injìeme in vna Camera , 
Mt nafeondei rumor \ ma fi pacifica 
Ciafeun* in fine, Fuluio Spofa ZJuia^ 

EtLÌonettolk fua bella Claudia, 

Et Americo allegro di veder fene 
Il Figliuol vino, che per morto haueualo 
pianto afidi prima,ne refio con gaudio* 



Fine del Prologo^ 
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JNTER^OCVTORK 

I Vecchi* 



'Alberto . 
Americo* 




! GionenL . 




Futuio figliuol d’Amerfeo. ^ 
*’ Lionctto hgliuol d’Americo.^ 
-Liuia figliuola d’Ajbèrro. 
Claudia figliuola d* Alberto, 



Xambrafea di Alberto , 
Xlofca di Lionetto . 

^ Anguilla di Fuluio- 
. Corniola di Americo . 
Nata di Alberto. 



Biondello Parafeito. 
Buona Pizzochera • 
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ATTO PRIMO . 

» ' 

r* • • ' . . , 

s è E N’ A P r' I M A, ; 

'-w. * '*V 



,, Alberto Vecchio^ Tambia/ci ^ <_ 

^ . Semp/ , . . ; 

'' > * 

. T> AJfettMUmì Ben lacafa, ^ mette - \ 
Xx tn ordine y(^non mancale in 

tofa alctinn > l^u Lamyrafci%fegt$imt, 

'Jn effetto eh: fa ml^e^ehtra no foUmea ' * 

^ U in vn ^ran lahirintedijfefa.ma di f» 

‘ Jlidio, . ' 

Larn^ Bccowi, .1. ' * ' 

Alb.À'idianl^ in piaffa, f ^ 

io non tni d^nfiffi di effenderid» > a 
. fneffer AlherfOt ni chiederei donde tiièh^ 

. ^Heffov!>fir 0 \off in vn'fnBiu> raffittir 
di cafa. ■ . 

coffa, che innfn poffl ffapere ,, p> 

. ih' io vo^li^ientx offul/a, a,\Voia!t>-i' 'di 



ATTO 

^sfa, tutto che mi f^ucmbbe.cht^M 

fuori ì^fapefftro. 

tjun.Ptr mtmon fifuprà mai topo » ch'io^ mf 
pe*iJ$elferHÌugrad»tChefi CiU t ferodi^, 
te.chec'ìdi nuouo» 

Atb.Sd(z^^ L 

Lam.Noxxe^ 

Atb . Io ho murituta lJm4 mia figliuola . . , 

Larn.fi età} 

Alb, Ad vngent 'tPhuomoCorfoyche oltre tempo 
chUo fui Commi/fario m San PìormzOt 
mt lo conofcejfiamico^ egli molto ae* 
cemmodato di f acuita, 

Lam.Sen\afiaement allegro-, ma forfè lo fo^ 
treieonefceranChoriOyhaHondoui feruita 
tutto ^uel tempo eh' ini dimorafie . 

Alb.Lodetà certo eonofcere^ch' egli i mefier A* 
merigo Lumota. 

Lave-Come e' io lo conofcOyC^l'ho per m grato- 
d'buomo da beneyWa che vogliagli^ cefi 
bora venuta preder moglie in quella eta^ 
eb'io erede c'hor mai fia prefio olii ein- 
quanta,(^tantopiìecbemipareeke hM 

uefie figliuoli 

Alh.E^ti verOyche non dette effer df minor etL 
di quelta che tulo flinù ; ma quanto alti 
figliuoli, di due mafebi chaueua , pofi 
magpornefiéoi primi anni per paggio dà 
Ldonfignor d'Oria. L’altro cH era la fola, 
^ra.’iM di ltà,do^'LnefÌro partire da 
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'• mojfo wmo dalle eàuw 

. sompagnie ,ouere come la cofajot \ 
la vna caffa del padre. (§/• toltone fra di» 
nari gioie Jl valore di ^oo .feudi \ fi -4 
' faggi con ^tferteo /opra w% legnOtchepet , i 
Cenouafipartiua^m* dal fuo partir in 
, poi non s ha mai hauuta alcuna nuoua ^ 
diloro.fi non che quella notte che fi parti 
terso forfè in mare vna grandifiima forno 
na^ch'ejfendodurata tre gipmi, diede ma ; 1 
. tersa dt far di loro non troppo buon giudi ix 
. dicioyt^indi a pochi giorni vene per nuo 
uà certa^he fi ruppero /opra Vifila di 
Minorica Ó* ’ton campo alcuno di quel 
i 2 Hauiglio,d’alcuni marinari impoi , che 
affermarono la cofa. Cofi ritrouandofii» 

. gli priuo di quel figliuolo i che com' io t’ifo ' ^ 

. detto , era la fuafila fperanxA^ é>veg» 
gendo L'altro intento cofi alle cofi deliba 
V Chiefa .(^ all'impretirfi,c,he male gli ^ 
retta il fusamelo ^é^ritrouando fi filo he 
{aafa ^àrschorf re fio, delibero 4t prenr . ^ 
der moglie, (h* a me come ad vno de fimi 
.pii cari amici^ ne fitiffe ; pregandomi * ; 
thè s'io ritrouaffipare/uado , che fojfe per ' 
lui diceaele^gls ne volejft dar' au fi .elfi e» 
.^liaqueUeehatiejfi fatto fifiasteria ri» . 
sneffo.ieconfideraia molto bene la 
giudicai eh' ienon^poteua allagare neffu- ^ 

MS delle mitfiglitide meglio che conimi , 

* mde • 
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con V9a mÌM,no» fono Mncofm dìics 
giorni, U offerfi,runttt€ttfU in lui U 
ifwtntitÀ della dote. 
tAm. Voli* il hoecon per fi. 

KLber. Zi hteri fui tardt appunto hthbi fu e 
leUért,neUe quali mi fcrittt che non fola- 
monte gli piace di far mero paretela, mft 
thè queiìa fera io Vaf peti affi chef or eb - 
- òeqtàafiofarCa. 
lank Poftiche Vkahbia dritta. 

che (ùfopereffer vedouo.eome per lodo 
{ere. deUa perdJa del figlim^.P , thè 
non ha ancor t Anne delibera di far eque 
Uè ntn£{e pffiiiuamente ^ mene pre- 
ga.i^che verrà fol amente con vn firue 
'intonepagnia « Ji thè per cempiacerle,. 
i‘ho dette fio a tiwa , tome a quella 
e*ha da tffere tafpofa j (fi horaa te , (fi 
' tredjehe d'atcunecofetre in fuori , gli 
potrìfarhjnort di qiuUo cèrio mi ritrou» 
^ in cafa. 

ntiraco^o che quith ueechiomi ffé 
fianco 

P^l$:ttor"aniòamo mpiuzXu.tfiindi fn èet- 
' tana per fornirmi di alquanto di uiteSo^ 
a dftafirate.^ 

Jtw»; Forfè che dice dj CaJS d’india ,,0 di Pur 
" aiti. 

jfih. Poi nel r/tomo,rilttfrnaro donna ttuona^ 

ÌAtìt.'Emchijj.'irdpftqjuìt^ 
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<f Alh. la^iz^cheyaythefjfiptsfnifqqiut^o^ 

uarmi vn/t Cafàatierayche non ho in ca* 
fa f emina da ton>l>artre^(^ vederi Cj^ueU 
'tochehauerà fatto :vìen vi ^ 
Tjim TBuon M edic ì fe conofce il mio mate , 

tolgala bella* 

■ 

; SCENA SfeCO.NP4.| 

lionecto giocane. 

O Tprtuna ejnanlo diftiguale n^i fi ft 
moflrt net ft4CCfffo de miei amori à 
,^uiIlo (he r.el p i apio ù dimoRrafiC. 

T at horjt hatundomi /ìmore f^fto Jertto 
di Glandi a da molto pjn risela prcpyta 
. vita amata., mi fefli con (Quella hoaeRa* 
c'ha ben creala gtou.ne fi conuenìua ,fel 
la fua gratta Signore , dellaejnale, im\o 
. ^uei tempo che co*l padre dirnoih in SaH 
^ioren\o yfMpoJfeffor e. Pc/cia canili ai?- 
demi ogni dolcex,x.a in ajfeutv^ritp' r/an*. 
do ella co'l padre in Qentua , dtffa 
fua dolcevijlaoen pnr mi pria /lì . ni a 
^ fpronandomi Amore a feguitlà . br- 

uendo rotte (' polla da parte cgni de- 
' Vita riverenza ) le caffè di mio padee , ^ 

* ieltol '• 
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nàtemi denAri^ giòie mentre m Gene* 
ua me ne veniuAjur Bando il Mare,fpez~ 
x^fUil SAtéiglìechemi eondueeua y 
Benché poi co*l faluwmi la vita miracé- 
lofdmenfe(3» con l'aceortex.Xa\del 
fca,i denari,é* irauagli in 

/éi mepi che ira Spagna Tracia m'ha 

tenuto , agenoUndomi la aia al ventf 
^ui,mi ti fei alquanto moffrata tnen da- 
wa^non per queffo mi poffo manco dola- 
redi te , che per aecrefcermi piu do^é 
hora ch'io fon vicino al mio Bene^norìhat 
pur vna fai volta già due mefi ch'io arri» 
mai quiydata commodità a miei occhi fa 
melici di veder quii da loro tanto Btani^ 
té oggetto dClor defìi% O Candida quanta 
fu forte quel laccio con che il tuo Amore if 
ter mi ffrin/i: quanto acuto lo ferale con 
che l'arfe, poi chea gufa di Toriorella, 
c'haBBia l'amata compagnia $duta del 
la tua uiflapriuo, mi eonuien menare la 
più angofcìofa difperata fàtay che info 
lice amante mtnajfegiamaiy ^ ver ami 
te creioyche tra dannati non fra pene,cho 
pareggiar pojft quelUyche il mio mi fero co , 
re paùfco,anxt con verità poffo pur dire 
(h'iglf fia pollo net me\p del mio petto in 
vn vino, dolorofo inferno , nell' inferno 
godono lamenti, nel mio petto fofpiriyl in- 
fermi piem4iUrmetui,il mio petto di 

marti». 
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m^rlyVrnfewo arde l* anime in felici\à 
^iopetìo abrufcia di maniera il mio co. 
fifCh'io mi credo c'hormai l*habbta rido 
lo in cenere. Oime che fe mi mancajfe la 
Jperanx,a c ho nel imo Mofca, che mi prò 
mette di non cejfare con fue aflutie , chi 
lirara a riua il mio defiderì,mi faria fot 
za, volendo vfcir dt qm/li affanni, iron- 
con li mie morti il filo a t^ueiìa miìi 
.^•firavita,Mà eccolo appùnio, “ 



.A 






.V 




fi c E N A Terza». 



Mofcafcruoj Lionetto. 

. 

Ome fante Signor Vonette a non a. 
dorarmi t adeffopojfo ben ilari» 
fa la mia,(^ far ii gr aride con voi^ 

He. Perche il mio Mofca} 

Mo. Voi mi cominciate a far vezXì 

mio'f ma fi fapelle quello, ch'ioni apporr 
io, mi fare fi e ben carel^ da dotterò. 
lÀò. Che mi appoxùì 

^ - Me. La 
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~JA9. (4 /cala a * vosJri dtsij . 

ÌÀon/ La [cala armiti de$ijì dt che c'è di Ìm* 
no} 

Mo.Che c*è di huonoì Voglio che quando uiprn» 
mette qualche co/a quetìo ceruello,gli ero 
diate, 

Uo. pcfu.che c'è} 

Mo, Che VOI vedrete, anzi farlaretea Clou* 
diaueRra. ^ 

fion, A Ctaudia mia} ohimè ^ rhe dolce , ^ 
inafpetiota nona mi rechi ; ma dimmi tL 
tome ^ 



Me* Ade/f» fi vedrÀ Jkjwi farete quel veh 
^hm'hùome, che vi fitmale* 

Zio tìih/pacaata di fratta. 

Jdo, Ad /fo fi vedrà il vofiro fapete. 

Zio, Qir^ tu mi-firaccè^ dtk,viem al f^to^ 
Mo, Btjegnà che facciate vh èùoh' ànime* « 

Zto, Mi vuoi viuo} 

Zio* Come sie ni vogliavino/oon vedete qui Is 
vita ch'io ui porto'* ' , 

Zio. De lafeia le datile* 

Mo* Dtco,che bifogna che facciate huon'ani- 
,$no,t^ vi gommiate con fruden‘{a in que 
Ho maneggio* 

Zie* Se piu olire non mi dici di ciò c'hai fatte 
« tanto nefo, come fapeua dianzi* 
Mo*Zfoj/iòile che non pojjpAte hauere tanto di 
patienza,cheiopatli* 

I/o»* É pojftbile^chelHno» itogli lafciar je 
& • V tianzA 
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tra^Xf t^^nir al faìfo. 

ìdo Séiion mi laffate dtrt, ^ 

Uo.Hóy diy fifuùle^g' 4 jtj franati, funi a Ft tea M 
fui moHoyCh'ìbdelibetò d'armar mi di 

udirti* '■ 

Mo. ^fcohate* lef defidefofa di far e^ni C6^ 
fd ehi vi pfffk portar tOhUnto^ non foÙ 
i^ quefio vojì) 0 ^rnore,^ ma cdfnehaùe/i 
^ più p' oue VedktOi in b^ni altra cofa . 
th*^io tnhabbta fin qui ptnfato ejferui (t 
grado. 

Z.io.Chf accaàonó tanti prologhi ^ fuper fitto dìf 
ini quel ch'io fo. 

Mo. ì'^ ch'^ fuper fiuò. HorA hautndo prè~ 
fa diine ftichet.x.a queRi giorni pajfatl 
at vna Btztochera -, vna di quelle di>»~ 
niciHote , (he rm varinovi Jd dir porttf 
'iapò. 

JLìo Aprlpòfito. ^ ' 

Mo. £t hauerdole fatto rnanifefio ilvofiró 
mori. ($» la mala fortuna c'hauetein 
quello , ^ corrét ftiggiRi dal padre , ^ 
come rompemmo in mare, (fi> con che m'i 
racolo ci faluamme,^ i lunghi iraudgfi 
e battemmo fofferti in Spagna, in trancia 
i& in Prouen'(A, fin é)e fi fiamo condtk 
ti in queRa città. ^ 

Zio. O che lunga dtcorÌA. \ 

Mo. Bahbiate paticnx.a di grafia jà*afcolo^ 
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lim. Chi ìa pclreB^t hétuere ? mn ftpà% • 

£/ hauendole ftpprtjjo detto ftìtéi in duà 
tlftji che Ji^moin qutiìaCiuà^nonhtt^ 
uete mmi vna volta fola potutovedere que 
ila vofira Claudia^ ftì farle pur far’ vntt 
imhafciata , la mojft a tal compajftoni 
divoi^che la buona anima lagrtmaua di 
tjtnerexxa* 

Zio. Dourebbono non che gli huemini ma glt. 
animali^ fafft,^ le piante lagrimar del 
inio dolete ma fpacciala • 

Me. Voi me l’andate allungando co’l tanto in- 
terrompermi. Ma tornando a propojìto^el- 
la moffd à compajfione de’ fatti voflri,mi 
s’offerfe , che venendole l’occafione hatee- 
ria fatti fapere tutti quelli vejfiri trauegli 
a Claudia. 

Uon. iddio riduca a buon fine quella 
fuo pietofe defio , le facccia del be- 
ne. 

dd». £/ credeua di farlo preflo , per cieche mef. 
fer Alberto padre de la vojlr a Claudiaje 
diffeli giorni paffatiyche gli ritrouaffe v- 
na Camariera,che foffe di buon’arra, 
hen creata eh ella glie ne haueua ti- 
frouata vna hoggi ue la douea mena- 
re allhora qiullo ceruello fantaflico, che 
non Jarà mai fatto di feruirmi , penso di 
fubitovna malitiay con taquale /pero di 
fatui contento» 
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Jj9 Hot che mnlitìa ì qmfinì 
IÌ0,Oj'iouoglio che vi vediate dafemmcCtt^ 
che ut mettiate per Cameriera in cafa de 
mejfet Alberto* 

Ho. §^te{ìa farebbe fe non buona penfata^ 
quando mi fortijfe il contrafarmi da fe* 
mina:ma non fo come mi potrei nafcon* 
dere praticando con donne filamenti , 
dtnon dimojirarmi Mafihio^ lafciama 
da parte la voce virile , igefii , ^ le aU 
tre qualità , che con dijfìcultà pom 
irei contrafacere t quelli capelli cor- 
ti non mi fcopriranno fubito per ma- 
fchioì 

Mo, hi tutto ho penfato\ io vi aecommcde* 
rò quejia captgliaia pojliccia con e vo* 
Uri capelli alla ^rancefe^che pareranno 
i voilri naturali ; ho apparecchiato l'ha 
étto in cafa della tt^fochtra > Ó* offen- 
do voi fenz.a barba w acconciaremo di 
maniera > che non fie alcuno che 
non vi tenga per donna : Ufi- 
gna filamente che voi facciate buon'a- 
nimo. 

Ho. V animo non mi manca » ^ non ì cofa 
ch'io non ardtfca di fate veder Claudiai 
peto io delibero di arrifciarmi fi ben io 
dcuejft lafciarui la Vita, 
ìdo.lo voglio t che l' entriate tn cafa , fè^ui 
filate vn gicmo^e dai fin cho ni Jorufim 
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dJ darui a conofcere 4 Coflei, tctt 
(^Metterete tJue!I’otdl>/t a fatti vtSheì^ 
ihe ut patema < hi ì*el!a 'ti amaua tàviò^ 
come dite cke facetta in Sati fioren^t 
qìtAtido i^ói Uédfà,t^pafìerà;ratcìndei}k. 
in tifi fuhitó quell* amori iCh*MU(fra vtpor 
tHuu, 

'Lio. Bietò nonne fono fen\d ttfìe‘{pi. 

Mo.Pèftìu mojlr Ando con M Aihttìo, thè non 
iàptàcnapiìnl flàf fecò , dimàf^dA* 
feto Ut cn^ythe farà proprio un'amtcU 
ìia comi prima ^vfctlegìt di cafa.rn» 
perdiaM tèmpo , thè U Pinzochera: 
•VI ajpetta^ch/fra vrChora dtfegna di prò 
ferii AfW 4 M.Alhertò» 

Lie.KnàtAmo quando uoi, ma c&fi quel mtnp 
hai i. ndotta coììti a far queiìo* 

Mo.Cbnden Arido ie ho promejfo dieci fcndi^ 
per fnezo de quali iUa m fertili à con tan 
iodi cuore^manon ptrdìam tempo, la p:tt 
allungo 'ragion atemà di quello fatto: an^ 
d'amo per qua, 

LicXa thitoùfeguo, ' 
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SCENA Q_.V A R T A. 

FuJuiò giou/iVe, BiondcJHo' paraci 
fi tòi Anguilla Icriio*.' ' ‘ 

r ‘ 

Q VMntunque BìondeUo io Jta ccrià 
i'tffer in-gratia di Lmia, 
r/» n>)y^ pero mi s^arqnet^ mai il cuore y tè 
mondo fempre , che qualche intrico nort ^ 
s'inteiponga ne’mici amori. 

B:on. £t io Sig Vuluio, quantrmqu? mi feritati 
fé "npre in ceruello- ^ mi fappiano Jnpori^i^ 
ti t buon bocconiy^ per vo/ira merce noTt 
mi manchi oue cacciarmi la farne, non- 
perqueffo it* fio fempre in continuo umort 
di non perdere t/.'j tù l' appetito, o eh: qudit' 
che febbre mi faccia d irritila dicta,chè 
mi ftt fempre nemica. 

Tul. Et benché non fi debba dar fede afgaè 
pur penfan domi in uno quella tnatnnet 
ueU-alba mi feci, ncn pofj'o in tutt'hcggt 
rallegrarmi. 

B.on. Dire quf fio fogno, eh' anccr io ne diro xnr 
fatto nella ^ejjd hjra , che mi tien tuttè 
melanconica. * 
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. ?arintni di ritrouarmi in vn lei prato ^ 
iui con infinito contento mirare vna beU 
ta Capriola, quando mi fenn dare da 
verde ferpe vna beccata in vn fianco ^ 
dì che mi pareua di dolor molto , pa- 
r fanti apprejfo , che qiteljerpemi diue<^ 
nljfe amico, é'ieuajfemi la ferita-.indi en 
trando in m cefpuglio, io lo feguitai fin 
che lo vidi entrare in un giardino d'altifi 
fimo é* fp^If^ circondato , nel miM 
dtlquale affifa era la Capriola, allaqua^ 
le volendolo metter {e mani addeffo , 
prenderla, ejfa per quel giardino fi pc fi a 
fuggire io a feguirla, ma in vano, eh 
ella cgnh r pù s' alleni annua. aW hot a il 
firpe in m‘‘0 ficcorfo mojfo,comincio a voi 
gerfile tra le gambe é* ritenerle il corfifi 
cfje al fine co'l fuo aiuto la prefi é* ”oeru 
Ire ch'io lefaceua vez!{t,che mìlto mi s'e^ 
ra dimesltcata, in vn fubito mi vdi cir- 
condato d' alcuni Lupi , che circuendo il 
■ giardino , cercattano d'entrar’ a diuorar- 
ne amendue : mentre grandiffimo a fan» 
KO dijcio mi prendeua.non hauendo alcu- 
na fperanva di falute,ecco un grande uCm 
cello prender me con la Capriola infieme, 
^ por armi per aria in vnluogojouefia 
do, non fi com'ella fi fife, mi trouai con 
mio padre, é* ^»fi mi deflai tutto altera- 
i H:ma in fine i figni fin fogno vanita^ 
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Blon, £■/ /f me pareuaych'io^fcj/l da una gyaff-^ 
dtjftma fame affretto, tanto ch*to mi fen 
tiua tutte le budella danzar in corpo , ^ 
cofi ff andomi vidi vna tauola piena di 
buorfijpmeviuande, preiiefiuini, che 
mirandola, mirallegri folamente^fopra 
la(\Ha\eera vna mano che mi accènatia 
cìf iui arrdaffiygfo mouendomi per, andar 
ut, pareua che tutt hora la tauola s'an- 
daffe fempr^^ aXlontanddo da me ^ pog^ 
giando vn colle: ne per ciò ceffaua la ma 
no d*imtitarmiy ac cenandomi tuttauia , 
ond'io me ne andaua rinforzandoti paf- 
fo per aggiungerla co'l maggior appetito 
c hauejft giamai\ma la gran fame rrias 
crefceua fiacchezza,^ mi pareua che le 
gambe mifoffero tagliate dt fiotto , e non 
meno l'wuito di quella mano mi acero- 
ficeua fiperanza j nel fine dopò lunga fati- 
ca co'l maggior contento del mondo ar- 
riuai fu l colle tutto allegro, ma durò po- 
co la mia a!legre\za'y per ciac he isti giun- 
to y non vidi piu ne la tauola ne meno 
qutUa mano , che dinanzi m' accennaua^ 
onde feornartt con la rabbia della fame 
rjuolfi a dietro il pafii, ritornandomi ceri 
fatica là d'onde partito m’era , iui in 
%n punto fui da molti dii! urbi affali- 
tOy di forte che fenza ch’io potcjfi mai 
prender vn boccone , mi tennero in irte- 
B i uagìie 
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miglio injino a notte , con tanta, finte 
ch'io mi credeua morire 5 finalmente pòi 
mi pareua di trovarmi con M. Amerigo 
votìro padre in un luogo dout ad una he- 
nedetta t nuota fi mangi au* , cefi in^ 

àtminciai ad il fianco con la mag 
fior dolcc\fià del mondo ^ (Quando ma 
Gaffa fatto rumore , mi ruppe il fonno^ 
^ vi giuro , che àofi deHo menai un pej* 
^o te ganajfe y credendomi d'hauer vn 
culo di gallina tra denti j nel fine accor~ 
tomi dell'errore , vedendo già entrare il 
Sole per le fejfure delie finestre ^ miU- 
uòi. 

Ang. S’io nrn muoio pti ma, io ti voglio farétm 
giorno venir vero queRo fogno. 

Tu!. Pno (Jftr Biondclloychetunonpenfimaim 
altroché net mangiare* 

Bion. Tuo e fiere , Sign Tulutoi che non penfd» 
tè anchor vet itt altro che nel mangia~‘ 
re j io vi dico , che chi non mangia^ non 
ville ut giuro ch'io mi credo, che per 
Altro non ci fifie data la vita in ijueRa 
mondo, fe non perche mangiammo i 
perche , come fi dice, nell' altro fi vtue di 
aria. Ma verrei bene ( poiché aquefto 
eficfto ci ha creati) che la matura ne ha- 
urffe fatta aperta la pancia dinanzi con 
f Cuoi bottoni , a c cicche la potejftmo 
chiudere , aprire a noRro diletto , co-, 

me 
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^e'jì fanno i giuppo*ji-^perche quandi o fnf 
ft piena, fi poi effe volare,0*ntomarU ad 
impire con doUezZia» 

jAng.'E bifagnerebbe bene, che fuffero buoni gli 
bottoni con cofiui,che non farebbe mai al 
Irò che logorargli, 

Tul.Ahah.ah, 

Sion. Voi ridete ì io ui dico, che la Natura 
fece app^effe un grand'errore yà non far 
m foLo budellonel corpo delfhuomo t d? 
non fanti , d* t/tnti intrichi , ó* «- 
uolture y acciai he toflo , che s'ha mari- 
gidio il cibo y fine andajfe lifiiandoin 
un tratto alle parti da baffo y(^fine^ 
fciffi toflo finXa dame tanfo fa fiidio, CO" 
me ci dà nel digerirtele^ non farebbe già 
mala cofa poter mangiareyf^ caccart in 
un punto : oh credo, che la fariada bella _ 
foauità. 

Ang, oh nonhauelH mai altro da mangia- 
re. . 

Tsàl. Tu fiifu le burle Biondello. , 

Sion- Dico dal miglior fenno ch'io m'hab- 
bia ì ^ volete veder eh *io dica il vero , , 
non v*e vtnuto alle volte fatto man- 
giando di tirar qualche coreggia ? di- 
temi v» poco y che vi pare di quella dot- 
cez(a y che prouate quando efee fuori « 
ah. 

Ang. oh che ti venga il morbo. 

B i lui. 
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Tut. Tu mi vuoi f»r impazxire ah, ah, ah -.* 
ma taci, che s'apre la porta di M • Alber- 
to, ^ riefce la Nut* ; che da lei hauerò 
qualche nmua di 'Lxuxa\ ma mi par mol 
io turbata thè farà f 
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Nura fante j Fuluio, Biondello/" • 
A ngiiilla. 

Tme , chi diffe Donna innamora-, 
ta, poteua piu toffo dire, Donna in 
fpiritata. lo vi fo diro , che come il Dta^ 
Molo di queffo Amored'entra addojfo, !à 
và vi p> dire, pe i fuoi piedi, bora Ziuia, 
eht'L padre le ha detto, che l'ha marita- 
la , che quella [era farà le nox.\e, ì 
entrata in tanto affanno, che non fa al- 
tro che lagrimare, ch i vnsc compdjfione 
à vederla. 

fui. Che D'-amio tra fe farnetica. 

Ku. lo lo uoglio anertire à mefferVulmoiaecià. 
che potendo meiterui qualche intrico di^ 
jìwrbi quelle noxi(o, . ' » 

fui, Parla di no\fe, che farà Biondello. 

Sion. Ferme non fi f e tnàinox^ ,àh*io non 
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mi rallegrajfiy merce di Gtiefia pancia , 
che mi ha fempte fertiite nel bifi^fìo , ^ 
de’ denti. 

Ku, Pur ch’io lo riprom fenl^ cete arto moliò: 
ma eccolo. 

^Plon. Ella par che ut cerchi. 

’Eul. Bi4on dìÌSlt4ta,comefi fià} ■ 

Hu. Male. 

Eul. 'Cerne male? dimmi, che c’ì? 

Ku. Eaiefeofiar cofioro,che nort •voglio che tm 
odano. 

Pul» Seo fiati digratià Biondello , ^ tu An^ 
guilla. 

Bion, Io mentre che ragionate con ctfiei, arida- 
ro infino in piaz.z.a , doue ui afpctt aro fin 
•ihe verrà ì'hora del definate. 

) EhI. Con fa, ^ fi tu uedi Lcrenlfno] digli chi 
non gli increfea l’afpettarmi» 

Buo, Cost faròì ma venite lofio, 

■ '5 C E N A S E S T A. 

* %* •' * ^ 

Fuluio, Nata:, Anguilla. 

Eul. T T Or dimmi Nura , che c‘è di ma- 

^ tri lei 

HuU "Non v^* potrei dare la peggior nù»- 
ua . . 

^ lai, Òime,cb'} di làida f come fiat 

B 4 StÀ 
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K« Sia sicché nonpotrM Harpe^ic» " , ^ 
Fu!. TE forfè infermai \ 

Nu. Inferma nò, ma peggio, , . ^ 

Fui. Di fu, che haè . . 

Hu. Il padre l'ha maritala, n' 

Fui. S4aritataìoime,a cuti 
Ku. Non ve'l fo dire , ma dicefi. eh"" e Corfo, 

Tal. Tu m'hai vccifo: chimeil core. 

Su. Fuluio c'hauste} non vi fmarrit enfiate fu: 
.aiutami tu Anguilla .vedi fé troui un po^ 
'co di acqua da [pru^zarli in vifo, 

Ang Oime,chg cofa e quella Patroneìò Patti 
~neyrifentiteui,olà Patronet .. 

Fui. Dime il cere, 

Ang. O lodato Iddio yche parla, ^ 

Nu. Allargagli le lìringc dauanti^ch*} vn fin» 
nimento, 

Tul.Déh lafciatemi morire. 

Nu. Come morire, ou e l'animo voflro ? ' 
FuUonon voglio viuer più ^cofi dolor ofa nmwi 
mi hai data, 

"Nu, Penfate pur* al vìuere ^ non al morire 
tèf*C0mt pofeiate gettar foffopra quelle 
nox ^ , che Liuia non è per mancarui 
dal canto fuo , ^ fate vn* animo di Lio» 
ne, Ella mi manda ad autùf amene ^ae,m 
"èioche uoiùi sforzate di ricuperarci , 
non ui perdete cefi uilmente d’animo di- 
me fate. ■ 

Fui. Non ti dar marauiglU Nata y chelg 

nuoHt 
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UUóUi doloro fe ^com'e quefls, udite qw4» 
do men ut fi pmfMymettanoin un fubito il 
cerueUo a purtito. 

f ìdtà. Hot fate animo ^ ^ penfate al ripararci, 
ch’io non pojfo fiar più con noi, che non 
» può far che non ritorni il patrone a cafa, 
"fu. tinta fammi un’ apiacer di gratta. 

Nu. Ditetofto, che mietei 
Fu.Di a Liuia,che per l'ultima imr c'è, che dar 
mi poffa del mio amore uògUa ejfer con* 
tenta eh' io le po/fa hoggi da qualche bora 
\ parlare a quella feriata antica fecreta* 

! ' ■ tari a de'nofìri cuori , e che con lei, ordirh 

cìb^ che fie ruceffario a dtlìurbar quell e 

nolXe. 

9t/é. 'EaroUo. voi fra un poco farete qui cC intor* 
^ no, eh' io vi poffa dar la ri [polla, a Dio. 




Scena Settima. 



- Fuluio, Anguilla. 

ftd. ^ Ime qual nuoua poieua io udiri 
* ^^più peggiore di quella > Dunque 

debh'ió cefi in un fubito rimaner prU 
m d’ogni mio bene t Hor che partilo 
r debo prendere ire d: Umbar quelle n ' x.x.\d 

\ ^ f ^ 
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Da cut dtbho andar per conJigUo} Da mi 
debbo ricercar aiuto? corri Anguilla a ca 
fa di Loren{ino 3 é* digli eh' io uengo a 
lui per una ctfa che importa^ torri, ch'iù 
ùjeguo . 

Ang.Ceno. ' 




SCENA OTTAVA. 
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» 

Alberto, LambrafcJU ' - i 

Al. T) Iponi Lambr afe a quelle fc atale nd 
la mia camera , fa che fi allo- 
ghi ben quella carne , fi apparecchi A 

definare che lofio ch'io hauro parlato al- ' 
ia PiT^cheratfaro in cafa. 

Lam. Far olio , . .w 

Alb. Eccola appunto, che di qua viene. 

SCENA NONA. 

* • 

4 ^ - 

Buona pizzochera, 

Alberto. ' 

Buo. Redo che le cofe andranno bene,p0 

che così *fi fatiifarà ad Alberto, 
'4 ijonetto confeguira il defiderio^Jae-i 

& 
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' ©• nef/trò d» t'uno^e da L* altro ben pri 
'•‘miai a. ^ 

^Ib.^ jippufito' Madonna a •tfoi neniua, 

Buo. -La Madonna e in Ctelo , ^ io fono ma 
pouera peccairice^ non mi fi cotiuieu 
» dir Madonna. 

“ Mb. lotte lo dicopgrriuermXadellauetehiez, 

Xjty ma ditemi yVifete ricordala dt and- 
ia cofa ' eh' io ai dijji, 

Bao, Tifila Cameriera f 
^Ib.St. 

Buo. Per quanto amor io porlo a queffa mh 
'fera anima j ch'io ut dico la verità , io 
ho ricercar a tutta quefìa Città , non 
ho riirouato fnai cofa a propefito ^ 

I nme la mi pare tutta piena di Luci- 
feri y al mio tempo con fatica fi raro- 
Matta appena una , o due male feminei 
aidejfo ( non mel fate dire ) ch'io non fo 
doue uoltatmi a ritrcuarme una buo- 
nsy non fenu altro y che dire y . quella fit, ' 
quella ha fatto', otme a che e uenutoil 
mondo, 

, Alh . Voi dite troppo il uero. 

Buo. Pur ho finalnume hauuto piu uentu- 
ra che fenno chhhterfira mi capito alle 
* mani un'huomo da bene , che laucra in 
quefia Città , ilquale ha un a figliuola di 
qualche quattordici anni in circa , di 
f bmfmiq,é* accofiHmata,che Vhameh 
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he volentieri mejfa in cnfn di quaUffé 
[ hkomo da bonetto f abito mi arricordai di 

^ ttot^hen che io ne (ia fiata fregala da 

fnoltit(^ gli dijfic baurei uedato di mef- . ^ 

feria in cafa uofha: Il pouer'huomo mol- 
lo me la raccomandò , pregandomi eh* io 
non la mettejjfi in luogo doue foffe pericolo . i 

del fuo honore j perche fe beri era pouero, j 

pure rhaueua quanto alcun altro , caro, 

Alb. Son fi dubiti che in cafa mia la fard ^ 
trattata da figliuolai ma quando la po* 
trouedere. A 

Bue. Hoggiych* appunto mi dijfs , che la mena- 1 
rebbe a cafa miut ^ fubito lo condurrà i 
infieme con lei da uoìjéi^parlarete poife- f 

co del rePlo, 

Alb. Cosi facciate, eh* io m afpettarò in cafa, 
ò partendome, lafciarò ordine, eh* io fia 
' auifato della uoFlra uenuta miete mi co 
fa ch'io pojfa per uoit » 

Mt40, Kon altro fe non la wUta grafia. . 

'SX: C'" ' *’ -, 
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L A carità Je miebùnnèyC'tjo fempti 
hanuto a gl' imafnorAti^^ la c/>m 

p^jjìcne , OTi musaè a tmettnane in- 

gannar qmffhmrm , hencht mi pari 
molto di mÀcchiar la c<mfcitnùa\ma o^ 
me quando mi ricordo ch'era, gìouine e 
che pipate bene , mi Sforza di dar aiu- 
to agli altri non poffendo far' io pih cif- 
fa al cuna : ma voglio andar' a cafa otte 
Lionato fi troMii) da Donna > À» aiu- 
tarlo. ' 
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atto' SECÓNDO 



SCENA PRIMA.' 



^ * 
Xionetto veftito'da femina, Mòfca 

Buona Pi zzochóra. 

pojfo dir tioneho quanlà 
èene fiufciate vefìiio da Dm-, 
da , vi dica bene -, tht t*io fojji hmtno 
farei sformalo ad innamorarmi di 
voi. 

Mof. Che dite di mo non ià riofcovn* altrO' 
con quefìo mantllotro addojfo. 

^ 09 . Siin verità , tu mi pari proprio vn di 
quefìi Mercatantuzzi falliti , c'hanno 
paura de' Birri . Horfu Lionetto vi con- 
titene contrafar più il pajfo da donna » 
iodate più adagio . Biczateui meglio 
^ infchena. Non n fi anà f*te cofi gobbo. 
Tenete gli occhi haffi^rave volte guar- 
date nejfun fiffo. Batte la vergognofa , la 
rifpettofa . Non parlate fe non fette in- 
^ > terrogato , ^ rifpondete con poche pa- 
» ckt a qutfio modo vi moéro/- 

reto 















S ^ C Kj ik- O* zé 
^ fefe btn ingannàrett eiafct^, 

TÀo .ì^ur ch'ieiim reJU 1 9 ingétrmaló . 

Bm, Come farete in cafa , non vi rifparmia^ 
'lem fw iferkigi di ^utUa', fi vi chiedo^ 
no fi Capete cucire, dtte ckeinfigntmdotd, 
impararete. 

Mof-S» per maU forte voi fojft conofiìte- 
io, che credo non fora gitemai, fi da véi 
ftejfo non vi date a ccnofcere , fatte 
buon* animo , é» raccordateui che feto 
dòuokno ^ t^'^t^iiéilpiìt^efio èhéfitfi- 
U diptùprefo che paffete di cafa^che 
dianolo farà, lofi acconciano tutte , non 
vi luciate pur metter U jnans addoffo, 
cacciate manoaquel ptgnale c'hauete 
fitto , ch’ogni uno s’allargherà da 
^voi. 

Lio. lo non duh 'titf punto èlf alcuno cor^ 

' tra mia voglia mi metta le mani addo fi 
filma temo dimn apportar^mfamiaaU 
la mia Claudia,la dotte le Xfonei ap>or^ 
tar’honore, 

Mof. Non ut dubitate , che come frnrtte 
^faluo , cmofiendoui per quel che ft‘ 
tejvi mandar anno carta bianca ma nm 
accader atm^ìputSìe cefi, henche non^ 
fuor di popoftol’anHuédere tutto quelle 
che può auenire. . r 

Bm.MofcdÀaebene., a » 

Mof Se Vi dimmdono il nome chiamatedi 
C Aure^ 



, ATTO 

AunUa,f^ mia figliuola ydtl rtHoaftol 
farete me jpontndomtnii a quello ch'io 
diro, 

ÌJo.ìfonii duhitan,eh'io ti riuscirò fer eeed» 
lenza, 

^n,Poiche le cofe fino aceommodaie ^ onMa^ 
monche meffer Alberto e [opra la porta jn 

> ^ordaieui a tener gli oeeù baffi. 



se E N A SE C ON D Ai 



r , Albeaa, BuonajLxonetro> , 

Mofeo* 

g0, Q auentma mentre ch'io fin fan 
^ ri veniffe. Dorma Bmna' ItePiX^ 
fhera trattienila Lambu^ca fin ch'io ter 
no,che verro adeffioadeffeyma eccola con 
' la Camariera, 

^ao: Dimandata di qtudche cofa fr’rfpondeH 
con poche parole, 

Alh.Siate la ben venata madonnafiqueJU lat 
CamarieraT 

IBuo.Et voiilbenriirouatOf^d'effd, 

Alb.Et voi le fite il padre? 

Mo. Al piacer vofho, / 

Alb, Siate il ben venato Jbott ditem domh 

^ ' if 









SECONDO. 21 

Mo. fifi Ccrfi natim di Ssr/ Fiorenzo. 

$AL Mi pi Ace , fxppì/^te ch'io fono affetìh 
nato a quella Città , ma che effercifio e 
il vofiro ? ^ come ve ne feterojl partite ? 
hauete tenuta qttefla figlinola ctpprejjo di 
voi ? hauete moglie ? 

Mo, Sono molti anni ch'io pf attico in Gé^ 
tfoua,ihei mio effercifio e di leffer vd-. 
luti fono preifoa cinque anni ^ chela 
moglie mi lafcio paffando à mìgiioy vi^ 
layche mi fa vngrandtfurho, rit rottati- 
domipoféero(^ con quejla figliuola alle 
fpalle,onde fui sforzato a metterla in ca 
fa di vn mercatante hnomo da bene do 
tte è fiata fin'hora , che Li moglie gli e 
morta , ^ io vedendolo fola , non mi e 
parfo di lafciaruela più^ che fapete bene 
(he il Diauoloe fottÙe y non fia bene 
la paglia appreffo il fuoco- (^voglio che 
f apiate yche fé ben io fon pouero i mi ì fem 
pre fiato caro l'honore. 

Al. Vei hauete fatto bene ^ ue ne lodo ; ma 
come fi chiama quefia mflra figliuola ? 
come ui chiamate mi j 

Mo.Ejfa Aurelia, io Leandro da Pifaìpèr'^ 
che i.mieisrennero altre mite dt là.. 

Alb, ^anto alla pouine y ella mi piaci^à 
del re fio farà bene che refiiamo d' decer 
do. . ■ 

Bm* late cofijtnetela in cafa un par de giorf • 
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fe ui piacerà la fua /èrHÌlu,allhoré' 
w accor darete poi, che ne dite Le andrei 
Mo. Dico ch'io mi rimetto , ^ fenonuóle^ 
te altro da me Signor Alberto » mi ritor- 
narlo al mio latmiero : Tu Aurelia rac- 
cordati che tu fei figliuola di vna donnei 
da bene , chebbe fempre caro Vhonòr 
fuo ^ non piangere nò, che vai in buona 
cafa. 

Buo. E forza che la tener ezxA del /àngue fac- 
cia fuo cor/o. 

Li. Mejfer padre conferuatetd , eraccordafeui 
di me, e venitemi a vedere (gualche volta 
Alb. Anzi ve' l comando , voglio che'l. 
facciate,^ vi riputiate que/la cajfa effee 
la vofira. 

ìdo. Per voPlra grafia fate anchor voi il mede/à_ 
mo con me, ben ch'io fia pouero, non- mi 
tijparmiate in quel cfj'topoffo. 

Bu, Andateuene meffer Alberto , andrò ancoi^ 
io da che fono in via -, fin dalla Comara, 
Mo.lovrricomand^l' Aurelia. V 

JUb.State fìcura di lei che mentre fard in ea- 
fa mia, vi potrete imaginare chtella fia 
vofire proprie mani j Et voi Donna 
Buon arac cor datem ch*^io non vi farò in- 
ffato delfafiidio che v ho dato, entra fi- 
gliuola entra allegrdminte. 

^ Ho. Mi r acomando meffer padre . 

Ma. V^ìu felice* .. ^ ’ 

SCE- 
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> BUona.Mofba 

Buo.- A Te Mofca thi '^ì ^e ^uél npme, 
jt\, non errò' Turni fèi riufciio taÌ£t 
ch ic crederò, €ht tu fiuhuomò du tiràr* 
"a fine ogni difJiciNmprefù'. ■ 

Me.Che v'è parfo di lÀonetio ^noH s'ha egli f* 
•paio ben finger femina? 

Buo»Non fi come mi polejfi tener le rifii'ejuMe- 
ido gli vidilcader quelle lagnine da gii 
tcchi • li fi dire,che nafte vna certa firtp 
'digiouentù a nóiiri diyche la farebbonQ 

■al treni adiauoU. ^ 

lAo. s'aftmi^ltano a ^adri toro^ 
fna andiamo , che‘1 cappone deue ejfir 
edito i iè* lo mangiaremo ripofatamenii 
x'hormai ò l*hora,- ' * ^ 

Buo.AndiamOcht i Signor fia edanoi. ♦ 

Mo, Ahyuhyah» ^ 

Buo.Che^rìdif ■* 

Mo. Di quefie vofire bone paroline, chi non m ìs 
nofee^t. arti- • 

Buo.Bìfigna dar queiìa coperta a i ^ 
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SCENA CLV A R T Ai 
Biondello folo* 

Imccm li vidi', fo che s'h afpeitetuM 



Ffiluio,come m'hauett commeffo» 

' in piaxXAy mi hifognaua hoggi dìgiunte- 
re, cofn eh* io nmfeci mai a'mieidi,ogn* 
•vn sì ritirato a c a fa già un pe^3L0,(yh 
P'ieua ajpetar Fuluio a bell* agio, fe non 
m* era detto era flato ueduto con ho 
renXin Grimaldi fuo compagno vfeir in 
frefeia di Vefeouato, s'ingannano fe pen 
fano di farla fenta mejogli arriuato al 
Vimprouifo fopra , c5* ^1* compa>- 
ffsia , che fo che mangiaranno infletm 
^iSia mattma,fè'penfo,che vi haaran 
■dtofli btiorso y che^ <{ueflo horensùn e rie 
€0 , /pende bene, mi J>ar pur, che fac/t^ 

no la faj^t^ opera quelli ricchi a /pender 
òene c^uiuer'alla sbudelata, ^e'I refix 
ì tutto danza (^fumo,frior che'l maro^ 
^rare; ma che tardo} par ch'io non gli ri- 
trotti hauerla fatta fChemipar giàpafl 
farVhora» r . , . ’v 
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SCENA I N T À 

FuIuiojAngiiilla, 

Niita. 

I«^» ià eommodifà di ragia^ 

\D nat [eco tu Annulla flà aUèto^cHéd 
cun non ci coglia all*improwfo^ 

An. Non dubitate. 

VuLEctola Nuta /opra la porta ^ che fifa fi 
retta f 

Nu. Veniuo per Veder s' eri qui d'intorno ^ 
perche mentre il padre e anchora a tauo 
lity Litiia haurà comodità di afcoliarm^ 
ih' e contenta difarlo^andatt atta [olita 
infirtata ch’ella viveva fubtto,ma vede 
te di non vi ejfer colto. 

Trd. Coft farò, non fi dubiti . Anguilla aprigli 
occhi, come vedi alcuno, fife hia che 
io mi f offa leuar'a tèmpo della infirtatau 

Arig hafctatemipuY la cura. 
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G E N A' S E S T A. 

' i 

% 

Liuia "ioiiinc , 8c Niua dentro: 

.r-i Euluiò, AngiiHIàfitora»*' 

« 

T Dil/o fapcidt Signom mia ogni vofiré$ , 
JL voglt.r contenta. 

Lmi.Oìfinìf rklegli nontni afcolta.poi che cofi 
adirato mi fi dir/joffnt, ch'ancora mi na 
gfd^morfe, che farebbe il maggior, con- • 
legno ch i mi potejfc dare in cjwfto Slafo^ 
laqt^ale tanto da me s* allontana, tjhonfo 
pth d'cgni mio contento vengo a rimaner . 

pttua. I 

JfuLDth Signora mia hora fi "vede la frm-\ 
dìsn^avoflraihòravi fouegna , che gli 
afianrti fono cibo de'magnanimi CMori, 
come il vefiro.fg^ ehi niffuna altra di- 
% uerfìtà fi ritroua da gli huomtni faggi a 

gli lìciti, ft4or chel fapere ^ nella buo- 
na (^nellarea fortuna gcuernarfi in 

^ ^tiefio grauijjìmo inafpettato cafo con 

V animo inuitto von vi date cofi vinta al 
dolore, che non vegliare sforzarui con 
ogni voiìro potere di rapare a quel- 
lo Vhautr a fortuna ci apparec- 

L chia, 

» 

A .*5 ^ 

/ 

i 
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Uni. creda Fuluio cor mià che ih 

fio, nafcofó l'ttmor grande ch*io vi porti 
per lo quale vi potete chiaramente pen» 
fare quanta cagliate habhia di chiamar^ 
tni la più mifera Dongella , cheH deh 
fiRegna in vita, quando lontana daUta 
credenz.a Ó* dejiderio mio mi uuol mit 
padre dar marito^ s"io quello far uo- 
gito, che a buona figliuola fi richiede , 
>w'è forx.apriuarmi d: quella fper anza 
ehi di fjfer fempre uofira m'hauea con* 
ceputa nell'animo j noi uolete , che ù» 
me fia refiato tantodidifcorfoych'io pof. 
fa con l'animo inuitlo cercar feudo per 
far refi (lenza a quello che l'auùerfafor» 
tun a ci apparecchiai^ non più toiio co» 
me furiofa pa^za f emina, con pianti ^ 
^ con lamenti dinanzi a gli occhi , 
orecchie voflre dimofirt la graue in» 
lolerabile pajftone , che mi tormenta ? 
14 a pure, come quella c'ho fempre cer» 
calo di compiacerui in ogni cofa hone» 
fia'y io mi sforerò in quanto farà il mio 
poteredt far quello che mi commanda» 
te 5 ma qual uia ci refi a per far riparo a 
quello che Vaunerfa Fortuna ci apparee 
chia, doue non fi ritroui modo d'inter» 
rompere la determinatione di mio pa» 
dre ? 

Fui, Sappiate Signora mia , c'horamifima 

condot-* 




oA r T O 

undoito nel vcRro confpeito con . 
me proponimenìo di douere primn che 
dn quello mt parta da voi tmpetrarèv 
ptorte ACtfba,o gloriofa vita. Et per tan~. 
Io tìon vi prenda marautglta , s* io coro 
maggior' ardue del /olito , ardirò al pre^, 
/ente di muouermi parole , richiedendù*. 
nidi coja ch'ì for/e lontana da penfitr 
voftri ? ma come Dongella prudente e/ 
/aminando molto bene il termine nelqu/o, 
le io mi ritrono^a voi mede/ima mi Jim- 
farete. 

Uu. Non è co/a ch'ai mio poter scappartene 
ga , che voi non ne fiate Signore , hauets^ 
doutiafrima donato il cuore j però 
richiedete a me ciò che volete , ch'io non 
/ò di che richiedere mt pojftatc da me rice 
nere ytfon facendo però alcun preiudicio al 
. VhonorejCom’io fon certa , che quello non 

vi può caper nell'animo. 

^ìil, lo non sò Signora , quantunque io *t/i 
habbia più volte detto , eh' io fon Cor/o, 
/e voi/apete di certosa chifiamio pa» 
dre 3 però ui dico al pre fonte , che io fon 
figliuole di meffìer Amerigo Lumella 
genti Ihuomo naùuo di San Fiorenzo, 
fra i primi ricchi di quella Città da lui 
' miei primi anni polio alli feruigi di 

Monfignor d‘Or-a, come quello c'ha- 
Mndo vn' altro figliuolo ,pensò con quel 
i mtzz^ì 
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fhtxxb à’inpeinAit la cafa^ma fio ha ali, 
ehor Vanno » ch'ijjendèfi Uonttio tnià 
fraltello partito di nafcoiìo da lui, fi rup 
pe in mare,^ annegò, ond'io rimafi folo 
herede de* firn beni , al goder delti quali 
m'ha più volte con fue lettere inuitato', 
ma l* amore, che dal giorno che del mio 
.cuore vi feci dono, mi fcaldò di voi il pei 
lo me gli ha fatto fempre rifpondere, 
xh*io io prego che non mi voglia leuare 
Àa'feruìgi di Monfignor mio patrone in 
tempo ch*io veggio aperto, che gli ò gta* 
la la firuitù mia ^ al che egli dopò molti 
miei preghi acquetojfì . Però confiderà. 
Io l'effer mio non difiiguale alvofiro di fa 
coltà,(^ per nobiltà di fanguenon difdi 
cetiole,^ vedendoui bramofa di diuenh 
mi moglie,io mi rifolm , quando a voi 
piaccia, di fpo fatui, ^ di leuarui di que^ 
fi a cafayperche auenga,che voRro padre 
fe ne mofir affé alteralo y rtfapulopoi fi. 
nalmenie,ch'io fono , eèrdi cui figliuolot 
paffuta che gli fuffe la prima furia^s'ac- 
:queterà,& dandone il perdono , ne accet 
lerà per buon i figliuoli . . 

Uu.dih Signor Euluio , che dimanda e que^ 
fia?téOn fapete fe al vero amico fi dò chie 
der mai cofa,chs fia in pregiudicio delVho ‘ 
nor fuo , quando apporta più vergogna 
y C van 
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ptcctd macchia d'infami A 4 chi fd 
ffima di quell9,che gloria mi le lodi di 
bmne opere ; hor qual maggior >erri»i 
può fa* Dongella, che contra tl voler del 
pudre pigliar manto} 

Ku. Sonrelfate giàperqueflo di farlo , & 
di farai moglie di cefi fedel amante , che 
di quefto non pojjete hauef vergogna 
concorrendo tra voi il matrimonio j h^ 
ditemi vn poco quaV altra via vi lafctd 
la fortuna dt Contentar ui \ ^ AtHuarbart 
il di fogno di vojiro padre} ^ ^ ^ 

lìu.Tacibeflta,é' vói Signor mio non mi rt- 
chiedete di cofa,ch'io non poffa fare còn 
bonor mto.fìaui raccomandata l'honefla 
mia che direbbe la gente quando vi pren- 
dejji per mio Marito fen\a Japuta di mio 
I>adre , é* ^tii fuggi fi con uoit 
tUu, O fe fi mira f e al dir della genie y nort 
fi farebbe mai cofa buona^Padrona,lene 
temi al configlio d'vna matta , prendete 
meffer Vuluio per marito mentre haue- 

U commodità di farlo ^ch' e fendo eglifi~ 

gliuolo di chi e, vostro padre , faput a la 
' co fa, ne leuatà Umani al cielo . Lo vor~ 

feto poifare,che non potrete , raecordaté* 

ut quel ch'io VI dicOi 

Ziui> Veramente Huta ch'io afpettauM JtUrà 
^O'ìfiglto da te che questo. . 

Hu.' Quando conofcefi , cheH mio configlià 

no» 
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fìon fojfe Buone i» non ne le darei. 

ZlniTaci ti duo. in mal punto , ^ nói Signor 
tnlkio fe mi amate,non mi uchudetépitt 
di fimtl cofa. 

lui. Deh Signora mta.fe non mi volére ejfer ai 
ghne dèlta morte. di perder infieme cìt 
luì 'éhc per altro non defìdera la vita, che 
per fèuimt. vogliate aci onfentire a cefi le 
cita dimanda. 

Uui.Oeh non mi date piu pena con i vii^ 
Jlri prteghi di quella ch'to rìceuo dalla 
'deltberatione di mìo padre . che s'io vi 
faceto for^a in termini . io la ricetto pri- 
ma.c'ha voi la faceta : (^vt giuro. ch'io 
fentopiù pena della de glia vojìra , che 
voi fì/Jfo non fentite, pot chemi manca 

' di poterui dar rimedio ; pertiocht 
■quando a tempo non s'ha riguardo al~ 
rhonore , non fi ricouera pi n in alcun 
'tempo. 

Ku. O che durtXfa > quefla. 

Fui. Mtféro ptu d'egn' altro inftlice amarti 
te . infltceFuluio. qrtal fperarttjahor^ . 
^mui p u ti re fa' poi che feLpritw di quel 
la che la vita ti pumelttua . tu Mot- 
te vieni hormai.c^ non mi tener piu mor 
lo tn tàta. 

^ui Kaccordateui Signor mio , che la gran- 
de\Ja deW animo con le virtù fappUfe et 
Quello^che al corpo fi nega.én co'l sfotta- 

- C J re 
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re It dolor naturale le minaccie delfM 
Tortuna,s*acquifÌa più gloriofa Vittoria r 
che co*l metter fi in queiii pericoli dell' ho 
nore,e pero fiate contento di /offerir co» 
patienzM s*io ut nego la voflra dimanda, 
ch*io non ardirei di far mai cofa tale con 
Ira il voler di mìo padre (§• fiate certo, 
ch'à neffun patto noi voglio fare. ' 

"E uh Ahi dtfauentttraio Euluio ,fie dunque ve^ 
to , che tu debba veder giamai moglie 
d* altrui colei; che t'è più che la propria 
vita cara? Deh contenta horrnai la Eortn 
na > Ó* fiiogli quella mifera anima di 
quello corpo. Io no credeua pugnale, che tu 
doueffteffer la morte mia y ma poiché a 
quello la forte mi conduce , irammi tofio 
d'affanni , ó* di martiri. ^ 

’Jln. Sete impazzito patrone? ch*^ quel eh io veg 

tlu.Mifera me ■non fate Signor Tuluio,efct m 

la,corritCorri,etientelo. 

Iul.Lafciami,é* m'impedir la morte. 
^ng.So che l hauete penfata bene 5 eh io vi l»r 
'■ fei ? non faro per mia fe, menile hftuerh 
fiftto. 
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SCENASETTIMA. - 



Nura, Fiiluio, Anguilla di fuoraf 
‘ Liuia dentro. 

Ktdo ehe vogliale impalare , date 
^ue fio pugnale yhor vedete pa-> 
trone^che con la volita crudeltà volete 
perdere il più fedii amante > che venijfe 
gtamat. 

tul.Lafciatemi» 

Uu-Deh V ululo cor mio, s* io pojfo comandar* 
ut, io vi comaado,che rimettiate*! pugna 
le,ch*io ptù tofìo,che caufarui la morte ^ 
ncn che d'effer difubidtente al padre, ma 
commetter magior delitto mi coterrtarùi 

fJu.Hor a Signor "Fuluio ella farà il volervi* 
flro, 

Zfu.Sepur volete ch'io fta uofira , vofìra far'h^ 
eccomi pre/la ad vbbidirm . 

’Btdyci m'hauete vita mia in vn fol punto rete* 
dute due vite, 

Uu, Kon più parole , entrate m tjueffa canti 
na,doue flaretenafcojlo fin tanto che Li 
tùafilafcierà veder vna volta per cafa,^ 
poi verrà a configUarficon effo voi dèi 
C $ reflo^ 
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tefÌo,che*l r/tgionar qui e pericolcfo. 
Jul.Bm dici^Tté^AftguUU qui d’ia 

torno. 

tiu'hntratevilftmiìt. 
tiu.Tq/iOiChio chiuda 



Anguillifolo. 



P Arui ch'amóri lad gli hnomini dd- 
CintiilitU) ? partd the li firingat/ò 
che s' io non m‘im^atteua,r)afceua yn c4 
fi da dar da dire al modoyvngiouine vc 
ciderfi, per vna "Donna} lo fi bene , eh io 
non m innamorerò mM,»o,notvada pur 
quate dono fono al modo piu io^fi a cac* 
ctarfi in vn Chiajfo , ch^io- m imbertoni 
dilorOyDh voglia che la efea buona al, 
mio patrone , con quejiapr attica $ ha la 
f ciato condur'in cafa come un Buffala pi 
ilnafo'y che fi che fi, che no vie fera , che 
jentimo qualche cofa di nuouo,fi gl' intir 
eden male, a fua poli a fi l'habbiatch io ^ 
non fono per intromettermi oue ua 'il per 
ficolo della vita ,n^inquefio da me 4 » 
fpetti aiuto alcuno . O quanto haurebbe 
fatto meglio , che fi ne fofitmo andati a 
‘ '* ‘ non ehiuderfi in prigione a 

quejle * 
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S T C O ® ' 0. 

^uejio meda quando fi dee più cofio 4 ». 
dar a Jauola , O che bella dijcretthntù 
quella di qmfti nefiri patron iyche nonpe ^ 

fano mai fe non alle fite commodità ^ 
fino nemici capitali dt quelle dinot altri. 

Parti che s*io non faceua colatione que- 
fi a mattina prima che fi parttjftmc di cm 
finche la m* andarebe bene\ to fi bequél 
fh' io faccio quando dò dt mano la fiera. 

ftelleuarleviuàdedaTauola,aqualche 
hmn boccone, éi* lo rimetto per là matti 
na, fila pur bora qua lo vuole, ch'io non 
me ne CHro\ma voglio che Btò dello l'ha* 
bia al nafio , che il poltrone e fempre af- 
fiammato , ha vna pancia che non fu 
maififioUa E pur forala eh io mi rida - 
del vecchio noflro patrone , che allhora 
(he partirne da lui per venir m corie di 
Manfignoreyraccomaio H figliuolo a qt^ ’ 
Pia Balena fo che gli diede buona compa * 

gnia, fio cheto ammaefirerà bene\ ma 
(erto egli no'ldoueua conoficere allhorai 
tna eccolo app unto , par mi vederla hauer 
ci cercati per tutta qwfia Città, a fie ch't% 
gli no fiat vna bwtU, e 
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S E <3 O N 2> o. ài 
An. ì^on 11 fi ben diruti nome , mn fià a Snn 
Prancefio» 

Bi, Co fi lontano ì io fon merlo prima che v^ar* 
riui, 

An^Vlon reflar d' andarmi che'l patron m*ha 
dette ch'io ti dica che non facci fallo di 
ritrouaruiti. 

Sio. In ccifa di cuif 

^.^•lot'hopw detto »ch' io non gli fi noniftnee 
non puoi far fallo andando a San Vran-> 
cefco,eh'ogn'vno ti dirà doue far annoi 
Monfignoritche fine piu ditrentadi con 
pagniaìvattene pur toHo, eh* i o vado ter 
Lorentino , che v'ha medefimamente da 
tjfere tl^uelo accompHgnaro ; io vado. 
Si. Vedi filami'^ fuccejfa bene quetìa matti- 
na a non hauer ancor mangiato binante 
m'importa hauer la pancia vota in fi- 
mil cafo ; o io credo di ritìotar bene l'ap 
petito, ch’io mi finte co i buon boccònit • 
/cacciarmi la gran fame ch’io mi finto* 
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SCENA DECIMA. 
Anguilla folo. 



f Edi th'hThauro'vcciUé/a vftMiiol 
V tsdo'lfaro pur di^unar *^ /ho di 



/petto Jd'lf^tò pur morir ddU murcia ft 
me ; Mtt tanto MI patrone fi à dentro, 

^ tutto che m'hahh'ta commejfo ch'io non 
parta, uogiio andar me a bere un trai 
.tech'hoìMiaaila mi comincia a parer 
-lunga, 






..«3- , Fin* doltecottdo Aito i / i ; 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Nuta fola. 

O CJjt le venga la fifiola che t'vcei- 
da et ■macaua altro in qkejia cafa 
ehecoftet^ Manne pur voluto vn a Cam*’- 
fiera queSie GioHÌnaz.ze?o che venga la 
pefìe a chi fu cagione dt por cita Jn capi ^ 
no vi è fiata due bore, c'ha meffo il modo 
fottofopra .So c'ha hauuia la villa 'lunga 
■Jt veder Puluio in Camera con Iduia . So 
c'ha homaa la lmgua frefta ad* Lo allpa 
trono . O poeterò Ftdtìio come vfeirai 
mai.fanofjtordi quella camera f' poiché 
hdejfer jÙhorto ha chiufa Laporta dt fao 
fiì(3* ttha meffo quel ribaldo del La hru* 
jeaa cufiadirlay^fan penfiero di an^ 
da ferie alla Signoria, {^pigliar, la Corte, 
e dartele in mano.Oinfelice Liuiafe adef 
fonon muori di dolore , non muori mai 
più . Pi tu mifera Muta che farai? che fa 
ràdi 'te,che dt tutto quello male fèi ca^ 
gione^c’ hai tenute leneani in quella pa-» 
ilaìchei'hai 'confighataithe lo prendo f- 
feper marito ? che l'hai sntf edotto m 
€afa ? come fuggirai, che ogni cq/duil 
. - ■ Cd fine 





ATTO 

fint Mn fi riuerfi fopra di U ? Almenfi vi 
defili' Anguilla y il' auertijft del pericolo 
di FHluiotaccioche con qualche amico gli 
potè fie far qualche prouigione, M.Alhcr 
lo farà il Dianolo, fe ne andar à alla Si^ 
gnoria,(^ lo vorrà veder cailigaio . Oi- 
me,dou‘ì coftui ì fo ch'egli ha fatto il 
aommandamento del patrone j ma poi 
che no'l veggio j non voglio cefiar di cer 
fin che io lo troni. 



A SECO 
Alberto foJo, 

Om*io ti dico Lambrafca 
partir da I vfcio di quella camera 
tno lafciar eh' alcsen fe gli apptejji a die 
€i pajfifia chi fi voglia,ch'io intendo che^ 
non efehino che diano efiepio a fiati iiri 
fti^^telioe làida il parentado c'hauerh 
fatto con Americo t che quella fera farà 
qui per fpofarti ? Ah Lsuia làuia , torti 
vngiouenein camera , traftedarti fe 
€oì Girne ych' io non foche partito pren^ 
dermiyfe non andarmi aUagitilhUa,t^ 
pigliar il braccio, Ó* darli quel ribaldo 
4n mano , ilquaìefe fata di qualche gra^ 
■ dOyCome farà di non fpo/arla , e quando 
■'no»,almeno mi contenterò di vederlo ca^ 
. JmI rifhtitA . thà nt'ha haU'^ 






T E R Z O. 

Scena terza^ 

Mofca folo. 

I O no>7 poffo far Meglid, che allonlanaf 
mi da ^ueiteceniradéy accioche fe per 
/erte occorì-ejfe^ che Lionetto fcjfe fcoperlo 
per mafchic,io gli po/ejjt dar foccerfiis' e- 
glt bora non /apra togliere il defiato frui- 
to dèfuoi amoriy e ddla lunga f anca ftur 
danno j da me non ha mancato di aprir- 
gli la via ; ma eccolo fopra la patta . ^ cht 
c'^ patrone^ tome và il mondo^ 

r 



SCENA CLV A R T A. 

nonetto Copa h porta , Molca. 

^ fi inauedutamenti fino 

A 'incor fo in vngrandifiimo errore 
ho meffo tl mondo fittofopra, 
of. Sete fiato fioperto? 

li, Non^ma ho ben fioperto altri ^ e di fitte ch$ 
nonpetean farne fi non male» 

JDÌfe, 




I 



•> 



A T T O 

iéo. D:ie,che co/st c‘i? 

Li, foca fa ( sì jondami io Mcor cofs rifpzmfo 
d i pxrte , ó* non h.xucndo xncor ben ve* 
duta ClMédist, fe non cafi fuggendo) odo 
vn bisbil’.o, eh nfcende per vnn fenU /«- 
ttetxyo mi tiro dnpsrte,^* veggio afceit 
àtr per qndlu qttel giouene CortigtMO , 
tbeeiififptffo pnfféggfstTr fftole qui d intot 
no injiemi con ftn n gioitene , eS* entrar in^ 
una camera chiuder fi dentro, che mi 

\ far ut Claudia veramente haurei gin 

tato, che fufie deffa, alih.ra mi fatto tan 
la rabbia di Gehfia addojfo , che non fi 
chi me teimffe ,ch'io non andajfi lor die * 
irò (fi vccidejjfigli amendue di mia 
noyn* ritrou*ndom' in quefìc habito,(fi 
tònefcehdo con quantoiifpttto mi conutf 

aiuacetare^miriiintit. 

Ho, Fu ben per dirti uerOjttìt fpettacoU cefi 

I» 

£i. Cefi mentre nel magpor*'afidnno , nell* 
maggiorrabbia ì(finel maggior cordo- 
glio ch'io prouajfigiamai mi ritrouaua». 
foprauenne a cafo Mejfer Alberto, che ve^^ 
dusami»m*imp!>fe,ch*io cìùamajfi Clttu- 
elia che alcune cofi wleut da Ut ; *^'*^’*^ 
penfindo più altro , chi a queUo che lo 
/degnami dettaua, gli dift d'hauerU ve- 
duta entrar co» un giouine in queUaca - 
mera ; Egli alihora tutto fmarrtto, s ap^ 

_ ptigta 




r R R ^ 9. 

♦ l* orecchia ad vrt perittgio 

. li vn ditnenamenio, chefaceHaop.fjp 
, gatnlUr cefi fatto . M mfexO rimafe 
^ me tnptto per alejuanto, piccia ac cefo 4*- 
traferro con vn catenacio l'ttfcìo difiéo^ , ^ 
rii^^'mcbtauoUo^^ po!ìoMÌl ferua. per 
guardia , andaue sht^ando per cafa, ^ 
lamentandof come un ftolto\ec.co corre a 
. rumore vna delle figliuole , la mire e Jk ^ 

étto la riconosco efi'w Claudi a ^penf aie 
che quella vijla mi ritorno fulfito da mor 
ieavtta.eir* confi 4 crando quella elTefin^ », 

. noe ente 4^ priua d'infamia^ non fu mai ^ 
. allegrezza in me,chepaneggiajfe quella 
ch'iofenjì. Il padre vedutala, fieteaq^ 
^chor^^lial^uan/p /opra di fe,é* nen 
gendocopanr Uma dq parti alcuna ter 
calala per cafa », nèrdrouado lafchi^ . “ 1 ^ 
^fi.ch'eliqera quella^ chofica rinchiufa ■ 
incamera -^endereuifio %in’ altra volta " 

. ben Vufcio4^ comàdato alferuo^he df 
; quello ì^on fiaUontanaJfe fe ne vfes di ca 
fa per andatfi allaSignoriat per quante 
dictua , ^ pigliar la Corte, dar le quel 

jgiouine^n mane . ^ 

Mo. Di modo che g 't fiera di quel di canti 

Jj. lo, poiché pep cagifnÀ^ll'kaor.ani^ mia il 
mifir<rdiydftre',honpÌffofd^ non ma 









ATTO 

€9fn ch'io fejfi gUmai. Tu di grafia, pct- 
far emenda del mio errore penfa vn poco 
come fi poteffe faluar cefìtà , eh* a ma 
non puoi far cofa che piu a grado mi fia, 
Mof. Sa egli d*effer cuff edito? 

XJo.Ben lo deue fapere,che Af , Alberto non guap 
dò di far rumore d* intorno a quel vfeio, 
Mof.Verchenòn fugge dunque dalle fineffret 
Lio, Oh fono troppo alte da terra, portarebba 

pericolo di ammaffarfi,(^poi colto ali* m 
impyouifò, dee ejjfir pouero dt parli ti . 

Mof. La paura fuol fargl'huomini accorti. 
Lio. lorfe , che l rifatto di Litàa lo ritiene cht 
non fi arrifehi a /aitar gt a, uolendo cor^ 
rer feeovn*ifieJfa fortuna. 

Mof Egli > in quefio fimplicietfo 5 ma doue ri-. 

Jpondtmo le fineftre di quella camera? 
Zòo. In quella calte fubito voltato il cantone. 
Mof. Lafciatefar a mo,c'ho veduta una fiala 
damanain cafa della Pitoccherà affai 
Umgayto l*appogiarò di fuori affé finefire 
Ó*glf darò commedità da fuggir per quA 
Utpoi che cofi volete* 

,3 c £ N A qjr I N T A* 

Nuca,Lionecto > Mofea. 

JfiT/v. Ime, dotte fora colfuif (faldei 

fdof, Imagfnatm , ch*'cjft pano già in 
, Kte* j 



T E R Z Ow- 

:ì. §luaniopiù lo cerco ^men lotrotto, 
i of.Hor dite comej^ haueie fatta con Clandìn^ 
tu. Ma non 'è quella la gentil Cameriera c*h(i 
fatto fi keU'opra. 

Mof Gli hauete anchor parlatoli 
io. Hon mi i venuta ancim la commodità di 
farlo per quelli dìllurbi, , 

iNT«. Che dtauoló è colui con chi parlajfard for»^ 
fe qualche fuo bertone» 

Lio. E tanto più chi’ella fi troua addolorata per . 
cagion della forella. 

ZJu.Voglto tirarmi da parte,c5* vedere a chetie 
fce quell a pratica* 

^onreftate per qiiefio come la vedete in parta 
che ntjfun v'oda»o veda,da fcopriruele , 

dirle gli affanni, che per fuo amore ha, < 

uete pajfati dal di eh" ella fi parti da Sari 
^tpren^.' 

io.Cofìhopenfato di fare. 
iof.Ci ì Flato ancor alcuno ^che u'hahhia fept 
lo per mafchto. 

*u. Che dice di mafchto’^ 
liu. Credi forfè, eh* io non m*hahhia fapuiofiti 
gere.non ì alcuno in quella cafa^che Otfj» 
m'habbia per donna. 

Kuta Odiychefi.chefi. 

Li. lo voglio andar dentro y c^homai fon fiala 
troppo teco 5 tu fai etò c' hai da far* » notf 
metter tempo di mt{p. 

ìdo.lo vado. ^ 

SCE- 
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5 C E N A SESTA, 

^uta fola. 

E Cco(!Ì nel mser de gl'in^4nni:nen pù» 
trà già negar mi, ch‘ionS gli h:ihhìit 
Hdtti , certamente cofitti trama qualche 
inganno in cafa noRra , psi^s 
mafchio , u*e entrate fotte h abito di Ca- 
tnariera ; Cameriera ah\> io f> che non ti 
liuarp gli occhi da d'>Jfoynon ti darò tem^ 
pi a fe di farei qu*lch: trappolalo voglia 
per bora' pacermi ó* certificarmene me- 
fiUo, cos'iole feorgo poi veramente ma • 
f chiodo diro al patrone: Doue Diauolo fei 

RoiOtch'io ti cereo ^iàmeXft'hora» 
SCENA SETTIMA. 
'Anguilla, Natta. 

Jitf* T O andaitper dirti il vero, vita mia, ia 
JL fiao a eajfa a bere v>t trattole mi fopta 
prefeun fbnno i die cefi mi rubbòame 
fteffo, cW io noti, men'auidi finch'ionore 
rm 4elfai,ma come mi ritrouo io nella 
tua gratta fperanx,*} lafetamiit dar are 
bkùcia che non u'àalcttn che cè veda, 
Dth flà in pace, cb'adejfo non h tempo da 
baci che per dirtela^ ^ ua moU» 

Ang, Ohe fa f telaio^ 






Ch 
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Ku Cife f^^yu non. fa in che pericolo Ji ritrotf,n, 
Ang 0>rr>e (hi pericolo f 
Uh- llparrrne. ha rùrcuafoin Camera con la^ 
uta, gli ha chiufì devire e ari^ 
dato aliagmihtia per pigliar la Cortf 
dargltlo in ivano ‘ 

•Ang» Oline, e vero? 

ìifé. Cefi non fiiffe un niroua qualche fm ami- 
co che parli tn foofauor^ . ^ lo aiufi,^ 
ticgga di placar M Alberto prima che la 
cofa vada pfu auAntt,ch'io hora che te% 
ho detto uo ritornar m cafa , ^ intendi 
queflo che fara figuliò ^uae non perdèf 
tempo. ' • 

SCENA O t T A V A.: 

♦ » 

AnguUlafpIo. 

S *io non ricor Co in dafo da M tq 

renxtno Grimal di , npn fo doue tic qr- 
rermt^che olire ck*egìifa amico d' iàl 
uio, ha delle Amlc'lìe aff'ai^ ^ può »<? Vtf 
kt queila citta f io veglio correre d i lui* 

■ S C E N A NONA. ì 

Biondel!o.rolo. 

1 (0 mi credo che la (amem'hahhia 
bora diuorato il fegato » il polmone, l^ 
ptoiltLa qH^imitripri hau^ incori 
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io ve^go ben che mi fiycrifica il fogne dt 
MiR/e notte, pnr che mi fiano taglin^ 
tele gambe di fotta, cofifon Uffoy Ohje 
mi dejfe nelle mani quel gioitone dél^ 
TAnguiàa,chem'ha fatto aggirar tutta 
mattina come vn Rolto in cercar Monjt- 
gnori,é* Banchettici fo dir ch'io mi n;en- 
dicareii le’l farei ben diuenir proprh vn 
•Anguilla, io la farei in pe\yi comejifin 
W quelle,il ghiotto m'ha tirato come fifa 

il pefce al boccone ; ma fe tu te la por- 
tarai fotteta, mio danno, o come te le vO“ 

gfio dar buoneima prima vò mangiar ho 

ru,& farmi gagliardo, eh' adejfo la per- 
derei /eco, che non ho tanta for{a eh' ap- 
pena mi foRenga in p'edr, lo fon' andato 
€on la maggior fatica , ch'io prouajfigta 
maiinfno eo San Francefeo,penfandpdt 
fijlorarla lajfezta a buon bocconi , cA» 
tanto defiderio d'aggiugnerui, ch'iomd- 
ftieaua quelli prima ch'io ut arrhtafhCM 
minando tra via,f^ mi allentaua laf^ 
fica con lafperanza ttarrwaruii finale- 
mente v'arriuai tutto laffo afflitto,(^ 

di vfcioin v/cio dimandai di quei Monfi 
gftori ,neffun me nefeppe dir nouella‘,an\i^ 
pareua che ogtùuno fi burlajfe di me^io ui 
'^iàfeio confiderare eom'iomirftrouàiyio 
toon lafciai perciò vfeio achinon nedi- 
"^attdajfifdi rnanitracht accrefeenda 
'*» ptah 
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nj»le al male, fame alla fame Jo mi'crd 
dei di morire , vllimamente accortomi , 
che que/la era vna aurla delC Anguilla ^ 
più morto che vtuo diedi volta , co/t 
pian piano al meglio che le gambe ndheU 
po pojfuto foffenere,me ne ho fìrafcinata 
ìa vita fin qui: ó* tnia mala Voriunà 

per farmi peggio ha voluto che quanti «- 
mici ho trouati tra via , habbiano lutti 
defin ato,f^ fono flato di cofi poco ardia- 
te ( come ch'io fià il padre della sfacci'^ 
faggine ) di contar quefia mia difgratia 
ànejfmo temendo di non diuenir fauoia 
d’ogniuno , confiderando quanta vergo^ 
r gna fia ad vn par mio Vhauermì lafcid» . 

lo aggirar da vnfimil ghiotto I eccolo che 
vien correndo^ macche cofa ha che piarti 
gei fo che me l'hai cacciata, ghiottoni:» 

SCENA DE cima: 

Anguilla, Biondello. 

'An* "V T O» ^ tempo da bnrle Biondello: oU 
Bio, Che cofa hai, che piagniì (me, 

An* il patrone ì in pericolo della vita , tè’* 
fo come foccmerlo, 

Bion. Dot* e} 

An. Mejfer Alberto Vha colio con la fidinola 
in cafa fua, tè* l*ha chiufo in vna carne 
ra,tè* ^ andato per la Corte per darlo ire 
mUno della Signoria» 



Sion* 




" ATTO , 

j4Ì/fà ti mémeauiti ma come lo fai. 

An. La Nuta poco innanzi me lo diffe ér ^ 

fapendo che farmi altro, cor fi fubilo a ca 
fa dt meffer Lorenzino,per at 4 tfamelo,per 
che videffe con qualche via di aiutarlo^ 
ma non l*ho r arcuato, adejfo corretta 

verfopia'da per veder Je ui fojfe- 
Bi, Òrri dunque, non perder iemfi>,ch'anch*irf 
Ira tanto me ne aridro al riduito detSpi^ 
noia a veder fe ui fijfc. 






SCENA VNDECIMA/* 
Biondello folo. 

^^^Velìo e il definar che mi s*apparec^ 
chiù ,0 mefier Americo quàio mal 
0 leuarui queflo gioume da canto', Ì<f 
pero non w pojfo mane art, twto rh^ Uff 
àie mi cerffuwi io mi flrufitnarh ahme- 
^io, eh' IO potrà jì'> dal Spinola . éo vedrò 
feLorenztn uifojfe del quaU non conofeo 
maggior amico dt Vuluir ,(^ ha\moltopo- 
fere in quefla Citta, patiemia fe l man^ 
'^iar mi fi prolunga,iomi]/n fioràio poi qui 
fiajtra» 



,$GENA PVODECIMA# 
"Mofea folo. 

S 'Equa chi Birra r/i in conf rafie cori 
quejì enfiala in fpalla direbbe dt certo 
ch'io (ffMafii a far qual che furto, eccola 
• firjtjlrar 



T 



fine fha. la /cala appunto v*amua fHit . 
non appare alcuno, vcglto faHi il fegno^tì^ 
'^ojla pietra. 



Scena d^cim a tEH za: - 

Fuluio & Liuia alla findira, 

Mofca ndia via. 

Hi ha gettata qua dètro q Ha pietra: 
h/io, » Mandato dax/ojfro amico con 

^uoSiafcalapevche ne vfciaté toQodi li^ ' V 
vi faliitaie la vita. 

^u.t^trafnenié non Mt può ejfet fenon amido^ 
pot che tn tanto btfcgno mi/occorre, 

%do. 'fate tojìo a fcendere che mejfer Alberta 
ì andato allt Signori per pigliar la Cer-^ 
dìe, ^ dàruèU in mano- 
tul.LagU andarà fallita , s* io metto il piò in 
'lerra.Hor vita mia avdianrene via, end - 
a/pettiamo la furia fate animo. 
tiu.O mefchma me^a che fon'to condutta. 
Vul.Scéi.detevot prima anima mia , ch*4ovi 
arutat 0 , tu f rateilo tien falda la /cala, 
ìdo. ìion dubitate, fcendete pur adago Madon., 
na. 

Liu. 0 lodato lddt$,ch io fon fuori. * ' 

Tal, ^Fratello io u ringratio , fevìenmai 
tempo , ch'io ti po/fa render beneficio de 
ciò chefatto m*hai,(!}* cofi a quel mio a» ' 
fnico che t'ha mandatolo /pero di fatui 
ttedere, eh' to mn farò ingrato. 



A TT O 

^0, ISoH é Umpd da far Mie parole ^ fard bec- 
che ue tu andiate a nafcondert inquai 
che Ittogo ficHTO fin che veda che piega pi 
gli la cofa, 

Ta. Dotte fe ne velemo andar cavila mit^ 

Zia. Io non lofi, 

ldó,Se volete venir meco, io vi condurrò in tuo* 
gooue non fia alcuno^cht lo ponfi^qui d'- 
Apprejfi in cafa di vna Pixxochera, 
Zdt,lÀ che ti figuìremOtOndiamo ulta miaiChe 
^ vi faremo nafcoSii infino a notte dra ian 

p capiterà qui d'intorno Anguilla, ò Biore 
dello , che potranno apparecchiarci vna 
Barca, chiio diffegrto che fi ne andiamo 
quella notte alla uolta di Corfica, 

TSu. Son voSlra, in voirimetto la vita,c^ la fa 
lutemia^ 

'ifd, Beco appunto AngtùtU a tempo , che vieti 
in qua correndo* 

SCENA DECIMATERZA* 

Angutlla»FuIuio,Liuia>Mo(<:a. 

Ime, ciò io no'l poffo rtjrouare ; ma 
non ì queiìo il mio patrone,^ cote 
lui liutai oh patrone, oh patrone, 

Tul Taci, taci, vien via, , 

Mo, Gaminate. 

11 Fine del X erzò A tto. 

ATTO - 
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ATTOQVARTÒ X 

^CENA PRIMA. 

^ ì 

Americo vecchioaCornioIa.feriKV 

'^fn* Accordati Corniola Jofioe'haurori 

X^^ft'ouaoo M» Alberto , di ritcrnarlent ^ 
mi Porto a ripigliar quelle robe. 

Cot, non man caro di farlo, fatto chattro unm 
marendarola. 

Atne, O rptianto dejidere di ueder ^uefio miù 

fuocero. 

Cor. La moglie, uolefJ e dire. 

Atn, L perche non,Ellaì una bella ó*accof!t* • 

mata gioume , ma efftrdo Piata trame ) 

' M.. Alberto dal dt che venne in S. Pio-. . 

renzo quell' amicitia che ira due amici 
può tffere,^ tanto piu diuentndogligene^ te\- 

, ro,nonpeJJo far, eh' io non lavami fomtna-. 

mme divederlo,^ abbracciarlo. 

,Or. A bbra cciarà più volentieri lei. 

Ame. lo credo che facilmente potremo hauer 
Fuluiomio figliuolo a quefienizze jche 
per quanto grami feri jfefuo pairone, era 
ptrfiarfi alquanti gicrni in quefia Città, 

D cefi 





ATTO 

Cùfi poUjfì hauern. i queWinfelice di lÀo^ 
netfo, ch'ara la fola fperan\a della vit4 
mia:uhtuh. 

Cor N<7» pianger e, che con quefia giouinene fa 
rete de gli altri» 

Ame. ^uffegli pur viuo^ch'io lì giurOy ch'io non 
tnt lafciarei indurre a prender moglie 
via per hauer cagione di non fiar /empire 
in fri/ezz,aja prendo al prejente. 

Cor. Tfotte e l habitaiione di queHo uofiro fuo-» 
cero. 

Ame. Noi ( fe ben mi fotùen detta contrata) 
non pojjiamo ejferle fe non poco lungi\ ér*' 
credo appunto )che quella Jia la ca/a che 
tà in faccia vedi. 

Cor. Vi è affai minor uia di quello ch'io mi /7i- 
maua. 

SCENA SECO NDA. 
BiondeUoj Americo,, Corniola. 

^ìo». éT^ Onofco ben ch’io fono vn /ciocco se • 
plice Btt/falaccto,e poi mi voglio /tf- 
ner /caltrino poi che di nuouo m’ho la/cia 
lo cacciar' vn’ altra caretta da quelru.- 
baldone deli’ A guitta per hauergli vifle 
due lagrime cader fui vi/o. 

Cor, S’io non erro , colui , e’I nofiro Biondello,' 

Egli 



, ^ §Ì^V ARTO. 

Jtme.Tgli 'è dejfo^ fpeltUmolo , c*hauro tiiioka 

I dt Fuluifi. 

^ìon, S io non li faccio liparo , epuejìo ctahrcKt 
s'vfara a far mille burle advn par mio. 

Cor. Deue ejfer fenx.a dinari che ua parlando 

f co' morti. 

Bion. Crnqual vifopctr'ò mai comparire tra 
gl'hHcminìfe mi Uffa qjìa fu‘l capello. 

Cor .lo mi credo, che l ceruel'.o gli fìa per dar i^ol 
^ ta.eofì uà tra fe flejfo vacillando, cf r- 
fi fi farà fphitato. 

Bicm. lo difponjo al tutto o aera, o faìfa ckefia 
la cofiiycht rr/ha detto di Ttduio di ven^ 
dicarmi con cotlui, benché fia afiamma 
lo come un Lupo. 

Cor.Oh,ch,ei uà via a piu potere. 

Bion. Non fon mica; tutto chencn mìpoffa per 
la fame tener in piedi , co fi debole m tut~ 
to,ch*io non gli nepojfam dar due co que~> 
fio hai? onc, e tanto piu che la c{ leva m i 
darà for^a,s*io lo trcuo , Ciò lo trouo , gli 
far 0 uedcre,che fe ben fon ter uto poìtìone, 
fono però un grand huomo da bene. 

Ame.Fi volta in là, e miglio chi amaricci Bi^ 
ondtllo, Biondello f o Biondello. 

Bion. CÌ'À mi chiama, 

*Ame. Io. 

Bion. Voi?. O Dioche veggio} Segno, o fon deUo} 
feto mi mrjfct Americo iu aero t orni fu. 
gno di vederui. 
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Atro 

Cor. Ho Im deu'io.che'l mafchio hn perduto it 
cer Hello, 

C/. V*hà qui qualche Sttnio portalo per Iramè 
iC affanno (5* aiutarsi nel pericolo^ 
Am.che pericolo, 

Bi. Di ’Btiltiio voSìroJìglitiolo, 

Co, O che rnal'intorno. 

Am :Di 'Buluio mio^ di fu preBo, che n*ì? 

Bion. Ve lo diroy cefi come me t’ha dettoVAn^ 
gmlla I ma non ue l'affermo già per vero 
fo ben che Fuluio amaua coffei ,^nc?t 
" vorrei che vi penfaHetCh'io l'hauefft con- 
figliato,anxjfemptelodiffuafi daqueBo 
amore. 

Am. Che amore ? che coBei} disùlofiotfpacm 
ciala, 

Bt. FAuiOt queftì paffalt giorni offendo anchor 
qui Monfìgnorty s'innamorò di Unta fi- 
gliuola di M. Alberto Spettale fe ne inua-, 
ghì talmente y che lafciala ogn^ altra coffa 
da parte fi cacciò a farle Jtruittiy(^ note 
mettendo mete a' miei configli che da ciò 
' lo fuiauano , ncn ha ceffate co’l meio dà 

vna fanteychel'è venuto in grafia. 

Co. Qdiyodi. 

Mi, Et andando innanzi queBapràlkay comè 
che la bifogna fi fia paffatayella l'ha fot 
lo in caf a hoggi , mejjer Alberto gli ha 

colti non ha vn'horay per quanto m'ha 
de Ito poc'anzài' Anguilla, 

Oimt, 



S/.Ha voluto prima del padre morrtar ftil fieot 
v^m.E c'ha fatto} 

Bt, Gli ha chiufi in camera,^ lafciata huonn 
eujlodia aWvfciO:,^ [enee andato all^% 
j Signorìa per pigliar la Corte, ^ darglielo 

in mano. 

Am, Mejfer A Iherio l'ha conofciutoper mio JU 
gltmlo} 

Bi, Sonue'l fedire. 

Am. E feguito altro dapoi ? 

Bi. N onjo, perche fahito^ch*io lo feppi^andai per 
Irouar vn fuo amico per far che vi fejfe 
qualche riparo,^ vi giuro c'hoggi non ho 
ancor mangiato. 

Co. Siamo chiamiti Je nez^^efonoin concio, 

* A m, Sai fe mejfer Alberto fia anche ritorniti 

io? 

Bi.Non lofo,^ appunto veniua per chiarirmi^ 
ne (Sparlargli io fieffo,(S dirgli la cor^ 
dittone di Fuluio.fS veder s'hauejf potu^ 

10 far qualche buon' opera, poi eh* io noto 
ho potuto hauer quel fuo amico. 

■ Am.Se altro non è occorfo, che quello che detto 
m'hai, crederò d*accommedar facilmen- 
le auejia cefa, facendo che FuUàogli fpojr 

* ^‘tfig'è^i^l^.diuenendogli genero, 
Co.Haurà ben* altra fchena per lei,. 

Aro, Conofeo in vero, eh* e come fi dice , ehé 

11 bomini ordì/con le eofe, (S Idio le tejfe^ 

i> 3 iofotk 
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h fon uevMto per prendermi coHei per mo 
flit ^ Iddio l*hst eletto per mio figlinaloi 
Vedi Biondello femrffer Alberto^ in ca- 
fa cafo che non ut folfe^m che Vafpet- 

tUmo qui d intorno. 

Bion. Pur mi queRo che di qua uiene. 

Jtm. Egli e neramente deJfo>afpettianlo 

S C E N A T E R. Z A. 

Alberto^ A mericojBiondelloj 
Corniola. 

AU T O fon fiato alla Signorìa,^ ho hauuio 
A iuxta petita^ma per non far che*l moru> 
do fappia i fatti miei^én l^ nergogna mia 
fi faccia del tutto paltfe , ho dato ór dine ^ 
che la corte uaghi di notte a prender quel 
rihaldojfra tanto faro buona cufiodia al 
VufciOydi forte che fe uorrà fuggirai con- 
uerà faltar giù dalle fin:Rre,(^ ammaX^ 
Z.arfi,ma io foninfaflidio, che non fo co 
che vifo mi accetti M Amer co , che da 
me rimarrà (cornato pur mi cofido eh' e 
gli è htiomo che p< ffede in fe ragione , 
eccolo aputo,oime in che affanno mi ritro 
Am. ^tateilben ritrouato M. Alberto, (uo. 
Al Et voi il ben uenuto M.. Americo j ma uor. 
/ rei che mi haurefit ri rouato con più al- 
lcgrez,Xa,(ff> che fofse in mia pcteflà di ad 
Underui la promefsa, 

7. # r Mefser 



A R T O. A» , 
aiefsef AlbertaJoì iniefo ogni cofet qui dii 
Biondello , ^ mt ^ doluto ch'egli ui hab- 

* fatto quella uergogna,m^ faro [i eh* 
emenderà il fallo quanto alla doti, a un 
li* rimetto del tutto, 

Parlatemi piu chiaro M. Americo t^chìfi 
tton u intendo. 

Am,THico di quel che auenuto di veffra figlino 
la co Ifigliuol mio , al quale vi prego che 
vociate conceder pe''dono del fuo ardire 
Ó* poco rifpìtto che u'hamto, ( 3 * accettar 
lo in luogo mio per generose per figliuolo , 
K } ui deue effer difearo joauendo delihe - 
tato di dare à me uofira figliuola per mo 
gliela me dico, che fon uecchio,fe la For<* 
tunala da al mio figliuolo , chegiouine^ 

* (^la mette nella iflejfa cafa, nella qtta^ 
le haueuate deliberato di metterla an» 
chor mi. 

Al, Mejfer Americo, per farui conofeere chic tu 
fon uero amico, andiame,che quando ce 
lui c'ho ritrouato con mìa figlia fi a figli- 
10Ì uoliro,^ emendi l'ingiuria che m'ha 
fatta co'l prender fi (come dite) quella per 
moglie, fon contento di perdonarli, 

Am.Omefser Alberto io u'ho fempre tenuto per 

* amico, ma adefto ne fon cenijjimo,^^ vi 
prometto c'haueteil contracambio , ma 
andiamo, entrate mi prima, 

Bion» Entrapur anchor tu Corniola , che ui fa* 

V^ro 



A r X a 

rò anchot*io hofhorti» 
C*f,Eniro. 



SCENA Q V A R T A . 

Biondello folo* 

M * 'àntre che fe ne Fi ter unno fu'l dU 
mandar perdono, ftt V accori^ . 

ciarla, io non voglio partirmi di q^i pef 
veder fe a cafocapUaffe 1‘ Anguilla, eh' - 
io voglio in ogni modo dargliene due con 
queflo Baffone, io morirei di/per ato s'ion^ 
fni cauap queffo capricio, eccolo appunto 
che debhfar^debBo dargli ì meglio è cef^ 
^[ax da quefla imp^efa ch'io mi ritroua ta 
lo fiacco^ ch'io dubito di non riufeire, ma 
fe anchora la prolungami cafearà la co- 
\era,f^ non mi vendtearo mai piu,e cofi 
faro tenuto poltrone,^ incargaio.non fa- 
maiiVogUo ejfer huomo da bene, non la 
voglio prolungar più, megli voglio acco- 
Sfare jé* coglierlo aU'improuifo, 

S CENA Qjy I N T A. 



AnguilaaBionlelb. 

^ ^ dijfoyuon voglio moffrar a 
Xl Cxpor*" (diadi Fui aio. Io non fo doue 
cercarlo più, ne haureffi hawélo alcuna 
nmm Biondello* 

io 
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9 Ìo, lobo hauh il mal anno ch‘^dÌ 9 ù dia.^ tu^ 
dii. re, f ho pur giunto oue ti votea ; ptglà$ 

> pt^lia il Banchetto c'h'ogi tn'hat dato, 

^^^•Oime,a(]uefiomod:ofiaJfajfinangtihlUt. , 

mini} 

^ Sio. Piglia / Monjtgnori cBe mi •ootean feco^ 

^n. Da ^ueflo bafidne, Dtpacdio, 
Sion.Lafciaio,fe non cheti ne darò delle alffffb 
An. lo vo che la vada alrouerfciojafcial qtéìé 
Ston^PiutoBoUvita. “ 

Ang. V oglio veder chi ha piu forzai 

^tt^Tum^hat colto in mal termine, oimCr J 

Ang, Hot piglia anchor tu piglia, piglia, 
Bioa.Otme,otme la [china r 
Ang,To,io,io, 

^ott,Oimi,oimiJl Brado, fon mir1o,nen poK 

I fo più, ^ ■ 

A quello modo fi eafligan i fari tuoi, f$k 
Sa bora con quelle* * 

, .SCENA Sesta, 

ì 

Biondello fola, 

A • 

O ve fei furfanione,oime io mi [enfi/ 

morire,mt ì forza ritornar a fìen* 

» dermi,(^ pigliar alquanto di fi aio, io fitti 

pur Sato la bella hefia, rilrouandomi 4 
pena C anima in corpo , e voler intrar ità 
limbello tale con coshà , io ho appunip " 
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come fece colur^cff'andò per fari^ e 
gii fu faflojio mi credea tVefser •vetlet'huo 
,9no,efon tiufcito poltrone, io me Cindotà^ 
fiam pur che la for'^a nihattrebhe mari- 
tato nel bi fogno, oime to fon fi pefio, ch'io 
non pofso leuarmi da terra , io non potrà 
^tnaipiù mirar alcuno in faccia cofi uitu 
"peratomi trouo , iodiuenirò fauolad'o^ 
gn uno, non c’è'l meglio che con patientia 
me la p^JJi, (Sfaccia feco pacete lo preghi 
che taccia qteefia cofa,che s*io uoglto fiat 
feco fitl duro, to li perderò fempre , ch'io 
tonfefio ch'egli 'è più ualente di me j oltre 
che p/ilefandola,m' accrefcero uergogna: 

. uoglio far feco la pace, ueglia, c non uo^ 
glia^ma debbono hormai effer in aUegrel^ 
za dentro,to uoglto entrar anch'io, e pren- 
^ dero un bocconcino', eh* io non pofie hor- 
mai più, ma efeono turbati, che Jarà, 

SCENA SETTIMA. 

Alberto j AmericOj Biondello, 
Corniola. 

Ai* T O d co M.Amt¥ico, che quella e trop 
I? X po notabi'e ingiuria a rubbarmt la fi- 
gliuola, menar fela Dio fa dotte* 

Siorr. Ecco nuoua frbre al mio male. 

Amo, Mefser AlbertOfqutl ch‘^ fatto, ^fal^ * 

' ^ to,é* 
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iOy ^ nm facete mai co*l ctacciartù^ che 
non Jia fatto,(§* però io vi co» Jìglio, prego ^ 
che per l'honor noflro commune non vo- 
glia/e far che quejia cofa fi fappìa j ue^ 
demo pur di ri/rouargti, che ritrouati che 
faranno , fi ridurrà queflo mar iempe^ 
Siofo in bonaccia ; mi faprefli dire tu Bi- 
ondello doue potrebbe efserfi ridotto Vuluio 
uie con Lmia. 

Biondo non ueH fapreigià dir di certé^a ma 
non cmofco maggior amico al mlìro Fui 
me in quella d un M. Lorenzino Grimal 
dì fe non s*ì ridotto in cafa fua,no faprei 
dir (T altroue. 

Amo Andiamo un poco fin là M. Alberto. 

Alb. Andate uotiCh' io tra quejlomezo andato 
fintai porto, per intendere fe fi partifsero à 
cafo per Barca, u'e legno, che quefia 
notte uoglia partirfi. 

Amedolodo quefia uollra delibera1ìone:uà tu 
feco Cornto^a,(^ quando gli riirouiaie,dt 
à luluio da parte mia, eh' io fon qui 
ttoglio.che ritorni la figliuola a mefser Al 
berte infieme con l*honore. 

Cordo uado, faru ii tutto. 

Ame. Andate allegramente^ Mefser Alberioi 
ch'iofpero, che tutto quello dfimbo fi ri- 
durrà in allegrezxa , Biondt Uo^i^io Mu- 
dar emo da quel Lorenzino, 

'ìb, A^diaroi» 

D f se E. 



Atto 

P ■ 

Scena o t t a v à: 

Americo Biondello. 

A.m, y T Or camma Biofi4eUo,affrtna mI» 
X X guanto /»!« U pfijfo- 

Bi* Btjogneria pstere» 

Am X^mtriBnpHoiì 

Bt, ^0 ui ho io detta, che rum ho un cheta mar^ 
giate hoccone,(^ho tanta fame ch'io mi 
mmio,e mi e inir attenuto appreffo ma di 
fgratia,che io non poffo (Un che m*ha fai 
to quajò cacar nelle brache , to Jon meri» 
morto btnchemifojltyìgamptedt,» metro 
cemmcta à vacillar La vtfta , e dubito di 
hauere a farneticare per deboleìJ^,e ve- 
der ti Diauol&,o qualche altrafantafmoe 
e che fia t/ero, toccate vn pocoje voi mi ri 
trouate niente in corpo /vogLto che mi ve ci 
diate, crede di ncn hauerui anche U pel- 
le iReffa della pancia* 

Atn. andiamo adunque cofi paffo puffo, poicha 
non puoi affrettar piu il caminare, 

fì'ton*Bef donatemi caro patrone: ecco tangtùU 
la, da Im forjt ntederemo doue fono,ch'ef 
Jo forfè Lofaprdfo angmUaianguiUa # Id^ 



S C E N A 1S1 O N A. 
Anguilla, Americoj BiondeUo 
Hi mi chiama} O feitu Biondelle, 
^9/ei anchorfa$fo,la mi và cofi al 

■■ n»jit 

V ... • 
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nafo^chetune vuoi delle altre, 

9 t*Hor t^ettianlaà monte, ch'io ti voglia ^ 
ami co,c^ non fi raccordi più il pajfate^^ 
ch'ioti perdono. 

An.Tu fei hen configliato a farlo ^ ma che 
! uuoi tu bora. 

Bi^Via, che qui e il patrone , che mi chiama - 
^a.^jtal patrone ! 0 che cofa veggio , o mejfer 
americo quanto a tempo feto arriuato in 
quella Città, 

*i 4 ftt.Sai che fia di tuluio^ 

An. Signor fi* 

Bi.Dou^! 

An.^t vicino in eafa dì ma Vix^chera{ J 
Bi.'E/eco Ltuia? 

An.Si che ve. 

\ Am andiamo la lofio* 

An- Venite meco; ma p^egom,cht ne perdoniate 
a tuttiyche non hahbiamo colpa m quefia cof^e 
Biondello /li io. 

I §lueiìafu la prima cofa eh' io gli dijp, 

Am.andiarno puf, 

Bè*Si,fi,ma andiamo adagio , ch'io non poffe 
jf reggermi in piedi, 

! SCENA DECIMA.’ 

^ Mofca folo. 

I O poi che codujft quel giomne co la fua 
amica ire cafa elella fi^chera.^che 
egli m'tmportunoHatch' io gli uolejfi dire 

acm ‘ 
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ATTO 

■ M culfttjfg ebltgato del foccorfo,per tjo hà 
uer cagione dtmtentfeììitrgli Lionetto, 

^ • xjefaper eh' egli fi fojfeimi parti sèx.n dir 

gli ce/a alcuna, è* ho data vna volta al ^ ^ 
tHofiariaiorapaJfaro vn tratto qui d'in 
tomo y Videro fe Uonetto haueffe di 
me hifogno vdijfi qualche cofa di lui» 

ma poi ch’io non veggio ^alcuno ,farà bt 
ne ch’io arriui infine m Bìozxm, 



ime del §luarie Atte, 



Atto qvinto 



. SCENA PRIMA. 
Alberto > Corniola 

4L. Q 4rd he. Corniola* che rimétti qutUa 
valigia in cafa^thi non hauemmo ri 
trouati coftoro al Melo » veglio andartei 
metter le /pie alte porte deUa Città , per^ 
che fianorttenut’ pa/fando, però che mia 
figluola ò conofciuta damoltr^^mentre 
che to verrò a cafa, fatti dar da far vna 
collationeta, 

(2o U_ farò il voffro volere»^ . y 

Alb,y àpurfraiellé: 

a c F- 
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SCENA SECONDA. 

Americo, Alberto, Fiilufo, Liuia> 
Biondello, Buona, Anguilla. 

Om'io ti dico, voglio che gli ritorni 
quell' honore,chef^into dal poco in 
t elleno gli hai tolto. 

. Ecco mejfer Amerieo,^ parmi /eco Luda. 
¥u Signor Padre, oltre ch'to non potrei al mon.. 
do hauer hauuta cofa più grata , che 
diuenir marito dt Lima , quando ancor 
fojfe altramenie comandandomelo voi , 
non potrei far di non vbbtdiruiyma ecco 
M. Alberto, 

Al. Ella è de(fa tn vero? O sommo Iddio, tram 
mi di quejìo affano p la tua mifericordta 
ZÀ. Oime quanto m'e graue la prefenM di 
mio padre, penf andò al mio fallo, 
fu. figliuola mia, tu mt muoui a compajfione 
de' fatti tuoi,ma fa buono animo cheti 
perdonare.. 

Am.Meffer Alberto ^ecco eh' ioni prese to dtù 
fig'iuoltj quali vi prometto efferui vb- 
bidienti per Vauenire,(^ ui chiedono per-, 
dono della offefa chi uien dal grande 
amore che fi portano, u‘hanno fattat(b* io 
Ut p‘ ego m loro ^ tn mio nome, e per l’a- 
mtettta nojlra anùcha^he It perdoniate» 

Se 



ATTO 

tfd,Se miti ni vcjìri anni fenùfli amorfe ^fer^ 
donateci Signor Albtrto. 

a.O Signor Padre perdonatemi, & rendei etm 
la xrofira grafia’. 

Ba» Per donategli perdonategli mejfer 

che d perdonare doperà della canta. 

Ai.^ejfer Americo , benché P'offèfa fia gratei^ 

poiché me Io-comandate « che i vojhi prs 
ghi mi fono commandamento ^ io gli ptf 
dono, gli accetto per cari figlinoli. 

Am. Altro nonfiajpeitaua dalla cortejia vo» 

Jié.O Signor^rnhi 

X.i.Qpadre caro. 

Al.O fig‘inoU mieifhuyhuhu. 

Bté.Ben fi vede quanto pojfa la ienerexxa- pv 
terna , che quefto padre non può p orlar e, 

An.Le cofe hanno hauato miglior fin ch'io nofk 
Siimaua. 

Am,Pùtche perdonalo gVhauete mejfer Albet-^ 

tO,qudtunque tra loro Vhahbiccno fatto , voglio 
che dinuoHO alla vofira presenta e divo’ 
biro confentsmento Fuluìo fpefi Liuto 
io faro le belle parole, pofcia andiom 
moct dentro fé mi volete vino, ch'io notp 
poffo ho/mai far più refifienxA alla Im»^ 
ga fame che mi lacera. 

Alh.Coji fi faccia, 

■ Bu O che haomini da bene, ^ 

Bt.adunqw a voi madona Littia piace di ac^ 
tettare per vojlrolegitimo fpofo M.l’ul, 

Si- 
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LiuSìgnorfì. 

Mi. Et vci meffer Vuluioja voleteì 

'Fui. A Uro non bramo. 

Mi. Toccatele dunque la mano , ^ datele vrt 
baccio inzuccar ato^t^ raccordateui del 
la pasta del vojìro Biondello. Hora Jìgnd 
ri non più abbracciamenti^andiamo hor 
mai den/rOyChe la mia paci.a h % bifognt^ 
delire aHegrez.z,ey che d^abbraciamen/i; 
ma che rumor è quello che fi ode in cafa 
vofìra mejfer hlbertoì 

Al Vediamlo. 

Bh. Mi trema il cuore. 

SCENA TERZA. 
Nuto, Alberto , A merico , Fuluio, 
Biondello^Liuia^Buona. ^ 

I O non fui mai traditrice al patrone^ 
voglio che fdppia que^o tradimento, 
Al.Oime,che farà . 

Bu. Temo diUonetto. 

fJu. O patrone fi c'hauete tolta vna gentil 
Camariola i t caft,non fu mai vduo il 
maggior tradimento di queiìo, 

Su.O Sigvo'^e 'tintami. 

Al.Cha fatto coflei? 

ÌJu, Ùite pur ccfìeiy cfdegli ì mafchio. 
Bu.Siamo fpediti. 

Ku. Et t'ho veduto abbracciato con Claudia 

Al'I>ontrOidtntro^chei'vccida, 

lotm 
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B:ton. le m'ho quafì cacata, fotte di paura, 
ch'io nonfojf la prima a rileuare, uogl to 
" andarmi pei fatti miei a nafeondermi, 

che mi colgano, 

S C E N A CLV A R T A. 
Biondello folo. 

G Lì romori non fecer mai per me ..Ira 
loro fe lapartino,flarornmi da par 
le mentre s'ama^zano , ch'io fo che non 
fon troppo ualent'huom9\ Oh que/fo è ap- 
paio quello ch'io uolea.queffa ì la cena, 
che mi s'apparecchia.iofo uoto fe efeo ut 
uo di quefla fortuna, e pojfo mai ritrouar 
mi a una Tauala di buone uiuande , di 
ftttngiar dugento bocconi di più , s'io do 
ueffe he cacciarti giù co le dita perfor"(ai 
ma ecco una dona cou't pugnai t mano, 

S CENA Q_V I N T A. 

Lionetto,AlbertOjFuluio, Aineri- 
cOjBiondello, Anguilla 
ili • T O tiorro ueder chi farà quello che mi 
JL uorrà metter le mani addofso. 
Jllb.Ahi traditole. 

Ame, Mon ui rompete il collo M, Alberto, ftà in 
dietro Fuluio. 

td.A quello modo s'a/sajjina gl huomini, 
lÀo.tafciamifenon ch'iot 
^Ib. T ionio f aldo, ahi traditore» 
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tfne»Konfate kiefser Alberto t Vtéluh fìain 
pace. 

Bion.lo non ci ho che fare, Jlaromi a parte 
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SCENA SESTA. 
Mofca, Alberto, Americo , Fuluio, 
Biondello, AnguilIa,Lionetco. 
K/tf. He rumor e quello ?oime e Lionetlo. 

4m. Dime n^e queHo il Mofcaìò Mofca, 
f -lof.O patrone, patrone, aiutate lÀonetto noftro, 
che non Vuccidano,Lionetto fla falda, che 
qui e tuo Padre. 

Ame. Siate indietro mejfer Alberto ^ tu FuU 
uh, che quello e il mio figliuolo. 

^o.Q padre aiutatemi, 

Ame.Opouero figiiuol mio,hu hu,hu.omefser 
Alberto non ut paia frano s’io ui letto di 
braccio cefi ui, che egli e il mio figliuolo 
nonetto, c'ho tanto pianto per morto , 
ui prometto ciò io non mi partirò di qui 
ch'io faro che di lui rimare te fodisfatto, 
(^gli perdonareie: figiiuol caro 
J^io.O padre perdonatemi del fallo ch'io feci, 
partendomi da uoi . 

^ul O Lioneito fratei mio perdonami fCh' io non 
ti conofceua. 

Lio. Dunque tu fisi Tuluio mio fratello ? ^ che 
l'animo mi inchinauahoggi ad aiutarti* 
Ado.Et io ho gettata l'opera in vano. 

Jime. Caro mefser Alberto perdonategli. 

Alb* 
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ai. SuAn^o emendi l'errore^ che fatto hai h 
non mi partirò dal uoler vofìro^ ma altra 
m ente fa c ondo farò 

atft.Gli darete uoflra figliuola prr moglie t^uM 
do ejfo la voglia} 
fi.1. Varò quel che uorrete. 

Am. Chiamafi dunque quitta t^vdiamo il 
fuo volere: uà tu V ululo, menala qui» 
tul. lo uado uien meco hnguiUa» 
fdn»Vengo, 

SCENA SETTIMA^ 
Americo,LionettOjAlberto, 
Biondello,Mofca. 

Jim- Figlici mio contami un poco comò 
V_y fcampaRi di quel Naufragio ^ chi- 
fu detta la vofira morte. 
pi.lA cofa ò lunga, e ha hi fogno di più tempo» 
jpti^ dirò foto ch'ldd'o prima mxracoloja 
mente, poi l *accorlez(a de Mojca mi fai 
uo la vita.alqual ut preg’-> che perdoniate 
eh* io foto fui cagione del fuo f alio j e tdte> 
più, che mi ha feruìto con fedeltà, 
ìdo. Ver donatemi patrone. 
jtitn»Va,che poi he horitrouatouiuo it tnt» 
Lior^ettodo ti perdono 5 ma fegui figliuot 
mio come faluafli la ulta , e^ fefu uero^ 
che fommergefìi in mare, come fu detto, 
^i. Vn* altra uolta lo dirà poi , c*hora ò tem- 
po da parlar dt co/e allegre * 

Velo 
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Awe.^eh lafcial dire. 

Bi, Corpo pieno non crede a digimo^ dico ch’io 
nonpoffopiù, 

Zd, ZHMerOf che fommergemmo in mure j pef 
che ueggendocifpii^zMr fitto il nautglio^ 
feltdmmoper entrar nel Bai fello, ma nS 
polemmo,e nuotando, cercauamo di ac- 
coflarfi al lito ; ma il ribatiimenio detto 
onde,ne attargaua ogrt*horpiù,^hauen 
defi faticati un pe'^o in nano, più mertù 
che wui,eramo priui di fpttanXM* 

Am. Coirne io tremo in udirti, 

Zd. binandola bontà d'iddio ne fatuo, mand^ 
do miracolofamente tm’unda tato grada 
che colafuria co che ueuiua, ne getto am 
bifiillitopiu morti, com' io ui dico , che 
*dui,(^ tutti rotti con quaffati da gli 

fi*Jf> Ó* indi a poco al meglio che potejfi- 
tno fi leuajftmo ^ riparammo in cafa 
d'unapouerafemina eh hebbe di noi co- 
pajftone. 

ZdonSShfi gli arrim,fegli arriuo,uoglio sfm» 
drarmi per un tratto, 
m. Iddio le renda il merto, 
o.§luello che poifigut , diromti più Adagio* 
fh'e/ce f aiuto* 
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SCENA OTTAVA^ 
EuluiOjClaudiaj Lionetco , Alber- 
tOjAmericOj Biondello, 
Anguilla. 

Ttil, T T Scile ficuramente Cognata, 

QaL V O padre perdonatemi, che Pathoré 
ch*io prefi a Lionello infin del tempo 
ch'eranammoin San 'Biorenxjo ,hauen^ 
dolo per morio(pianto y^ueggendometo 
innanxÀ come rifufcilato) miha afirei 
la dimoRrarmegli amorofa,^ tanto più 
hamndo udito da Uà, che foto il mio a* 
more lo fpinfe a fuggir dal padre per m- 
nir in parte doue io fojfi. 

Bion, Compitela digratia Maddonna. 

Clau.E a pattire tanfo come ha fatto per me. 
Alò. Non più parole.'che dite Americoì 
Ame vi piace figliuola di prender il mio figlia 
ucl L ienetto per marito t 
Clau.^luando mio padre mi perdoni , ^ que- 
fio gli pi acciaio non potrei rieeueremag 
gior concento. 

Ame.Che ne dite Alberto} 

Alb.Dico,chUo fon contento di do che volete, 
Ame. Perdonatele adunque. 

Alb. Io le perdono. 

Ame. Patti in qua Lionetto,fpo/a qui Claudia, 
Lio, O padre quanto contento mi date , io ut 

, anima mia^ 
eia. • 
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CIm.'BJìouoì per mari/a. 

Bion.Ba/ciala un tratto minchione , (5* ttndià 
dentro.ch'ionon pojfo più* 

Alb.O figliuoli cari, 

Lio.O fuocero carijfimo, 

Bion.Qh che lungole fon quelle* 

A me.O Nuora diletta ,o giorno felice. 

Bion. Hor c’haurete dato fine agli abbraccia^ 
mentiyche facciamo più qui? 

Lio.Stgnor fuocero uorrei che fi chiamajfea 
cenar con noi la tiz.ij>chera , poiché per 
caufa fua mi ritrouo tn tantafeltcità 
che le perdonale, 

Tul.Lionetlo dice bene , ch’anch'io le/òn te* 
nulo. 

Pilb. Benché da lei non fia manco di affafi 
finarmifpur mi contento dt ciò che miete 
uoi. 

lÀo.ll Mofeafarà quefio ufficioiuà Mofea eri ' 
troualae^per ahbreuiar la uia tUeni» 
rete per l'ufcio di dietro. 

Mof Cosi faro, 

Alb. Entrate di mano in mano, 

Bion. Prefio prefio dentro dentro, io hauerb 
mangiato cento bocconi ^ non penfarb 
d'efitru^ aVihora .cime dentro: An^ 
guida fe la fame non mi firwgefse , fa* 
tei quattro parole a coftero tn tingra* 
liarli', ma perche fo che mi uogltono ui“ 
t*o i^non motto t a te lafciero quefìt 

fatico^ 
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’(aùco,(^ io tra iavtoanàar'òa uerì^cttt 
il figlio tt quella benedetta tawda* 

Anguilla alli Spettatori. 

S Vetiatori io v'mtdiarei conneì a etnà 
volontierii ^fietialmtntevoi Don^ 
ne,c^vi promttto che nm mancharianó 
de gli Spofi anchorper voi^ma perche qu$ 
fio vecchio è colto alVimprouìfo , cS» («- 
me il p.ù di loro) tien dell'acaro ^io temo, 
thè male la farejjìmo ^ voi ^noi 
tanto più che la pancia tU Biondello ù 
vuota,(^gliuorrÀ del ben di meJJ'er "Do 
menedio ad impirla 3 pero farà beni 
eh' ogni léne faccia fatti firn. Andate a- 
dtm(\ue^che n'ehora.f^ fi la fattola ni il 
Vaccini affatene fogno di allegre\^n 



